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Mentre da un lato chi ha in mano le 
leve del potere politico, economico e 
dell'informazione strilla che occorre il 
rilancio che porti fuori da questa crisi 
senza precedenti, dall'altro, gli stessi, 
continuano a generare norme e dispo-
sizioni che hanno creato nel mondo un 
reticolo peggio di una prigione. La re-
altà è che l'unica fonte di ricchezza è il 
lavoro e questo è prodotto dalla libertà 
d'impresa che è stata soffocata in tutte 
la maniere. Oggi i giovani, ma anche i 
meno giovani afflitti da esodi o lavoro 
precario o perduto, non cercano la-
voro ma piuttosto un posto di lavoro. 
Addio inventività, creatività, senso 
del rischio. Si cerca uno stipendio che 
venga erogato da qualcuno cui stiamo 
agli ordini. “Sudditi” di una piramide 
gerarchica in cima alla quale siede 
chi ha un monte di denaro: potentati 
economici, banche, grandi gruppi, 
emiri e simili. Da una parte il popolo 
ex proletario o ex classe operaia che 
non esiste più ma è stata trasformata 
in una gigantesca classe dipendente; 
dall'altra i mega ricchi. Pochi, pochis-
simi, ma ricchissimi. Un dualismo che 
ha pari soltanto in politica quando si 
è sotto dittatura: l'oligarchia di pochi 
e la moltitudine... plebea. Un ritorno 
ai secoli bui della schiavitù. Certo in 
maniera molto diversa ma concettual-
mente analoga. Questo è, di fatto, 
quanto sta all'origine del tracollo 
economico: aver spazzato via, soprat-
tutto in Italia, quella fascia intermedia 
benestante che aveva reddito in base 
a ciò che produceva e lo stipendio se 
lo pagava da sola ed a secondo della 
sua produttività e capacità di resiste-
re alle difficoltà. Un cosiddetto ceto 
medio che univa il lavoro dipendente 
alle grandi realtà economiche e ne era 
linfa alimentatrice. Oggi si discute di 
economia in base a numeri, numeretti, 
statistiche, indici di mercati mera-
mente finanziari, prendendo queste 
teorie più che fossero le leggi che Dio 
diede a Mosè sul Sinai. Mentre invece 
produttività, reddito e ricchezza sparsa 
su quanto più popolo possibile, non 
sono alchimie aritmetiche o logarit-
mi, ma piuttosto impegno creativo 
e  persino manualità. Ma professori 
e politici che hanno passato la vita a 
produrre parole e teorie, che ne sanno 
di lavoro vero?

Dino Frambati
d.frambati@eseditoria.com

Semaforo rosso per i lavori 
in lungomare Canepa

Viabilità a San Pier d’Arena

In lungomare Canepa semaforo rosso per l’inizio dei lavori, la cui prima fase prevedeva l’ab-
battimento di tutte le costruzioni in parte occupate abusivamente, poste su aree portuali e 
demaniali, lungo il lato a monte della strada. Questi lavori fanno parte delle attività previste 
per il completo rifacimento, con l’allargamento a sei corsie, della strada che collegherà il 
centro della città ed il ponente, senza più passare attraverso il centro delle varie delegazioni.

Approvata l'ordinanza 
anti movida per San Pier d'Arena

La promessa del Sindaco in una conferenza stampa del 19 aprile

Servizio di Nicolò Giovanetti a pag. 6 - foto di Fabio Bussalino ©

Sono passati due anni dal 30 aprile 2014, giorno in cui il 
sindaco Marco Doria annunciò provvedimenti rapidi e mi-
rati contro la somministrazione e la vendita per asporto di 
bevande alcoliche. Il cosiddetto ‘regolamento sulla movida’, 
tuttavia, arriva a San Pier d’Arena in maniera tardiva e fa un 
po’ ridere pensare che proprio il nostro quartiere, insieme a 
Prè, era considerato una delle zone a rischio. 
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Da tre generazioni il meglio 
per qualità, 

assortimento, assistenza 
e prezzi giusti

La presente antologia documentale 
raccoglie, oltre alle significative “Note 
introduttive” dello storico Vittorio Ci-
vitella e alla motivata “Presentazione” 
della studiosa Elvira Landò Gazzolo,  
trenta lettere, tutte di donne. Le lette-
re erano pervenute, appena vent'anni 
dopo la Resistenza, al quotidiano La 
Stampa per la rubrica “Specchio dei 
tempi” su iniziativa di Natalìa Zolesio 
Wronowska, imparentata con il mar-
tire Giacomo Matteotti e il cui padre 
Antonio Zolesio aveva comandato 
formazioni armate prima nell'area 
di Fumeri sopra il passo dei Giovi e 
infine, a fianco della futura Divisione 
garibaldina “Cichero” di Aldo Gastal-
di, in alta Valfontanabuona nell'area 
da Bargagli e Torriglia. Come pun-
tualmente annota il curatore, Natalia 
avviò “un approccio... principalmente 
presso le madri (n.d.r.: ma anche 
nonne mogli e sorelle) di coloro che 
la guerra partigiana l'avevano vissuta 
più da vicino impegnando la propria 
persona, le proprie risorse e le proprie 
idealità.” Queste trenta lettere (e altri 
documenti annessi) costituiscono non 
solo una novità come punto di vista 
cronachistico, ma anche – e non solo 
secondo chi scrive – un misurato ma 
prezioso arricchimento della saggistica 
storica sul grande tema della Resisten-
za. Sebbene siano trascorsi ormai ben 
70 anni, la Resistenza non deve assolu-
tamente essere dimenticata né messa 
da parte, anzi la si deve riproporre, nei 
suoi diversificati e vitali aspetti, con 
forte convinzione ai giovani d'oggi 
affinché, come sosteneva Primo Levi, 
non si dimentichi che “questo è sta-
to”. È infatti, checché se ne pensi e se 
ne dica, nel movimento resistenziale 
sono da ricercare le radici autentiche 
e profonde delle nostre libertà e de-
mocrazia. Si dice che dietro ad ogni 
grande uomo c'è sempre una grande 
donna: questo libro, titolato “Madri 
di guerra” e attentamente curato  dai 
due autori, ce ne fornisce un'ennesima 
esaltante testimonianza e un'ennesi-

ma convincente dimostrazione a tutti 
gli effetti. Sono lettere di madri nonne 
mogli e sorelle i cui figli nipoti mariti e 
fratelli, allontanandosi dalle loro fami-
glie e dai loro affetti più cari, avevano 
scelto la lotta partigiana sui monti, 
lontani dalle loro case, tra agguati e 
minacce, pericoli e sofferenze di ogni 
genere. Proprio per tutto ciò – giusta-
mente – sono diventati eroi e come tali 
li ricordiamo e li ricorderemo sempre. 
Ma chi ha mai provato a chiedersi che 
cosa facevano e come si comportava-
no le donne – madri nonne mogli e 
sorelle – lasciate sole e rimaste nelle 
loro case in balìa di nazisti e fascisti, 
mentre i loro uomini combattevano? 
Nel loro libro Civitella e Landò Gazzolo 
ci offrono una risposta piena e chia-
ra, svelandoci una verità che è bene 
conoscere e tramandare. Le lettere e 
i documenti qui raccolti sono testimo-
nianze femminili e al femminile che, 
a volte nella loro semplicità stilistica, 
rievocano fatti di esemplare coraggio 
e di generoso aiuto prestato sempre 
a proprio rischio: fatti tenuti nascosti 
per anni, ma non per questo meno 
degni ora di essere conosciuti e “fare 
storia”. Erano donne discrete e quanto 
mai coraggiose, pur se minacciate e 
tenute d'occhio nei loro contatti coi 
partigiani: chi assisteva i partigiani 
tenuti nascosti in una casa di cam-
pagna; chi, da moglie di medico e 
infermiera, rischiava la vita per portare 
medicinali e curare i partigiani malati; 
chi procurava loro cibo e vestiario; chi, 
da ostetrica, aiutava a partorire tanto 
le mogli dei partigiani quanto le mo-
gli dei fascisti; chi, ancora ragazzina, 
rischiava operando da staffetta; chi, 
firmandosi “Capinera”, scriveva una 
lettera “al boia di Albenga” perché 
si convertisse al bene; chi, per visitare 
il figlio ricoverato in ospedale, si era 
vista puntare contro il fucile, ma non 
era arretrata; chi, da insegnante, pur 
collaborando con i partigiani, soffriva 
per una guerra fratricida che vedeva 
tra le vittime tanti suoi alunni... E 
quanti, quanti esempi di abnegazio-
ne e coraggio ci hanno offerto tante 
donne sconosciute! La bella edizione, 
arricchita da quasi una trentina di 
foto divenute storiche e da un utile 
e coerente indice dei nomi, contiene 
altresì un opportuno ricordo di Ge-
noeffa Cocconi Cervi, i cui sette figli 
vennero fucilati e che qui, a ragione, 
è definita “La madre di tutte le madri 
di guerra”.	          		

Benito Poggio

*Vittorio Civitella-Elvira Landò Gazzo-
lo, Madri di Guerra. Lettere a Natalìa, 
Edizioni Internòs, Chiavari, 2015.

Che cos’è la felicità? Cosa deve fare 
l’uomo per raggiungerla? Come as-
sumere con consapevolezza il senso 
della mia esistenza? Da sempre la ri-
flessione filosofica, quell’osservazione 
sulla realtà che nasce dalla meraviglia 
(Aristotele, Metafisica 982b, il termine 
greco per meraviglia è θαυμάζειν), si 
pone questi interrogativi. Tale ricerca 
ha vissuto una svolta decisiva con l’av-
vento del cristianesimo e la ricezione 
del testo biblico da parte del mondo 
occidentale; uno dei contributi più pe-
culiari, oltre a quell’ottimismo cristiano 
di cui ha parlato Gilson che nasce dalla 
consapevolezza della natura del creato 
come dimensione intrinsecamente 
buona, in quanto opera di Dio, è stata 
l’interiorizzazione della morale, ovvero 
la centralità assunta dai moti interiori 
rispetto alle azioni esteriori, in ordine 
alla relazione con Dio e, dunque, alla 
ricerca della felicità.
In questo senso la riflessione morale di 
Pietro Abelardo rappresenta uno degli 
snodi più significativi del XII secolo, 
periodo ricco di trasformazioni e di 
fermenti culturali notevoli. Personalità 
molto forte, sempre alla ricerca di Dio 
e della felicità, maestro più famoso 
del XII secolo, definito da Chenu il 
«primo uomo moderno», Pietro Abe-
lardo è uno dei filosofi e teologi più 
interessanti della storia del pensiero. 
Il tentativo fondamentale della sua ri-
cerca etica, ovvero di quella riflessione 
che indaga che cosa l’uomo deve fare 
per essere felice, è quello di costruire 
un edificio morale in cui la feconda 
eredità del pensiero filosofico classico 
sia armonizzata e rivisitata dal lievito 
di una riflessione autenticamente 
cristiana. Da questo stimolante ten-
tativo è conseguita una visione dia-
letticamente innervata da due misure: 
quella oggettiva del comando divino 
come il Tu che accompagna le nostre 
azioni e ne illumina i passi e quella 
soggettiva dell’intenzione del singolo 
come istanza fondamentale per la 
valutazione etica e, dunque, per la 
ricerca della felicità.
Spesso gli studi sul pensiero morale di 
Abelardo hanno insistito solo su una di 
queste due misure, concependo così 
la sua riflessione come “sospesa” tra 
due poli, i quali risultano contradditori 
se assunti separatamente: il polo di 
una morale soggettivistica, in cui il 
giudizio di coscienza sembra schiu-
dersi ad istanze arbitrarie, e il polo 
di una morale a carattere totalmente 
religioso tale da escludere un interesse 
per il pensiero filosofico che si inter-
roga sulla felicità. Solo la categoria 
di relazione intesa come unità nella 
differenza concepita alla luce della 
rivelazione trinitaria, su cui Abelardo 
eserciterà il suo pensiero lungo tutto il 
percorso intellettuale, può evitare tale 
rischio e aprire ad un’ermeneutica che 
sia, allo stesso tempo, fedele al testo e 
attenta alle esigenze di fondo espresse 
dal pensiero abelardiano. In altri ter-
mini, solo la dimensione relazionale 
può rendere ragione dell’interiorità 
del singolo come luogo di ascolto e 
possibilità di incontro con l’Altro da 
sé e portare a percepire il di-fronte, 
l’ob-jectum, come una chiamata 
personale alla propria realizzazione e 
non, banalmente, un formale vincolo 
esteriore.
Da qui l’esigenza di approfondire l’eti-
ca di Abelardo alla luce del socratismo 
cristiano, formula coniata da Gilson 
per descrivere quell’ideale filone 
filosofico che declina il detto delfico 

conosci te stesso alla luce dell’idea 
cristiana di Dio creatore e dell’uomo 
fatto a Sua immagine e somiglianza.
Ecco, allora, lo scopo dello studio 
pubblicato: condurre una rigorosa 
riflessione sulle tematiche morali del 
pensiero di Pietro Abelardo che evi-
denzi l’esigenza di concepire le due 
dimensioni, di cui si è detto, all’interno 
di un quadro intersoggettivo e relazio-
nale, e non come due sentieri interrotti 
di un progetto filosofico fallito.
Da qui la consapevolezza che ha 
guidato il mio lavoro: solo una rifles-
sione filosofica attenta alla dimen-
sione teologica e, allo stesso tempo, 
un’analisi degli elementi teologici 
aperta alla domanda di ragione della 
ricerca filosofica consentono di rinve-
nire il significato della ‘modernità’ di 
Abelardo. Non nel senso di vedere in 
lui uno sbilanciamento verso il sog-
gettivismo bensì di indicarlo tra i più 
significativi testimoni della tensione, 
insita nell’autentico umanesimo, tra 
un pensiero che si interroga su ciò 
che è pienamente umano e, in questa 
ricerca, cura e indaga il rimando alla 
trascendenza.
Ecco, allora, la forma della morale 
abelardiana, ovvero la sua causa di 
intelligibilità, il punto prospettico da 
cui osservarla al fine di comprenderla: 
un’etica della relazione in cui il riferi-
mento soggettivo e quello oggettivo 
sono salvaguardati e vissuti come tali 
nella dimensione dell’intersoggettivi-
tà. È da questo assunto che occorre 
guardare ai temi emersi, i quali a tutta 
prima possono sembrare sofismi estra-
nei alla nostra sensibilità: che senso ha 
ragionare sulla vera natura del pecca-
tum, disquisire su quando e perché si 
possa dire volontario, sul significato 
di vitium e virtus, di voluntas, sul rap-
porto tra intentio e opus, sulla legge 
di natura e sul suo valore salvifico? 

Tutta questa ricerca, a ben vedere, fa 
riferimento ad una visione della mo-
rale come disciplina che apre ad una 
relazione fondante la vita dell’uomo. 
Una relazione dell’io con l’Altro, che 
apre all’incontro autentico con gli altri. 
Inoltre, proprio perché etica della rela-
zione, essa fa riferimento a due realtà 
viventi, quella di Dio e quella dell’uo-
mo. Da questa relazione tra viventi 
scaturisce una visione etica che non 
si acquieta mai in una conoscenza di 
termini da ripetere, in una precettistica 
da apprendere, bensì una riflessione 
che s’incarna in un approfondimento 
continuo della verità, in una consa-
pevole problematizzazione del reale 
e, in altri termini, in una euristica del 
vivente. Abelardo può, dunque, inse-
gnare molto anche a noi che viviamo 
nell’epoca della globalizzazione alle 
prese con una categoria, quella della 
relazione, da ripensare e con un rap-
porto con la realtà da riapprendere 
dopo l’onda lunga delle ideologie che 
hanno piegato per decenni il reale 
all’idea. Ecco, allora, il contributo della 
riflessione abelardiana alla storia del 
pensiero: in essa può essere rinvenuta 
una tra le più feconde radici di un 
umanesimo integrale. Riprendo con-
sapevolmente l’espressione dall’opera 
di Jacques Maritain. Egli designa con 
essa quell’umanesimo che vede nella 
capacità dell’uomo di andare oltre 
se stesso la sua vocazione e la sua 
dignità, e allo stesso tempo l’unica 
via d’uscita da un umanesimo tragico 
in quanto chiuso alla trascendenza. 
L’uomo è chiamato a trascendersi in 
una relazione autentica e liberante con 
l’A/altro da sé, diversamente decade 
in un disperante umanesimo inumano, 
che lo chiude in se stesso e lo rende 
schiavo.

Davide Penna

Eroine invisibili 
della Resistenza

Sempre accanto ai partigiani

La riflessione di Pietro Abelardo
come etica della relazione

Dio, l’uomo e la felicità

Molta l'emozione nel mondo per il violentissimo terremoto che ha colpito 
l’Ecuador. E ancora di più a San Pier d’Arena dove la comunità e ecuadoriana 
conta quasi cinquemila presenze. E dove non c’è forse un residente che 
non abbia stretto amicizia con una persona originaria di quella nazione ed 
ora ospite della delegazione. Le vittime del terremoto in Ecuador sono oltre 
seicento, mentre c’è ancora incertezza sul numero dei dispersi. 
Molte le famiglie dell’Ecuador, residenti a San Pier d'Arena, che sono state 
colpite negli affetti più cari e a loro va la solidarietà da parte delle persone 
del territorio. A tal proposito l’Opera Don Bosco attraverso i Sacerdoti Sale-
siani presenti in Ecuador sta attivando un ponte solidale. Tutti i giorni dalle 
16 alle 18 nell’oratorio del Don Bosco a cura dell'Associazione Assobalza, 
il Movimento di Educazione Popolare Fe y alegrìa, l’Associazione Latinos en 
Don Bosco si raccolgono offerte, vestiti estivi, biancheria per la casa, prodotti 
per l’igiene personale che verranno spediti nelle zone colpite.

La solidarietà di San Pier d'Arena
per i terremotati dell'Ecuador
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Semaforo rosso per i lavori 
in lungomare Canepa

Viabilità a San Pier d’Arena

In lungomare Canepa semaforo rosso 
per l’inizio dei lavori, la cui prima 
fase prevedeva l’abbattimento di 
tutte le costruzioni in parte occupate 
abusivamente, poste su aree portuali 
e demaniali, lungo il lato a monte 
della strada. Questi lavori fanno parte 
delle attività previste per il completo 
rifacimento, con l’allargamento a sei 
corsie, della strada che collegherà il 
centro della città ed il ponente, senza 
più passare attraverso il centro delle 
varie delegazioni. La gara d’appalto 
bandita da Sviluppo Genova S.p.A. 
era stata assegnata alla società Arem 
Lavori di Santa Maria Capua Vetere 
che aveva presentato un’offerta al 
ribasso pari a quattro milioni e 464 
mila euro e pertanto scontata di oltre 
il 38% rispetto ai 7 milioni e 200 mila 
euro previsti dal bando pubblicato 
sulla Gazzetta ufficiale Europea. A.P. 
Costruzioni, l’azienda classificata 
seconda nella gara di appalto, ha 
presentato ricorso al Tribunale Am-
ministrativo Regionale che, avendo 
riscontrato la mancanza dei requisiti 
necessari da parte di Arem, ha ac-
colto l’istanza di A.P. Costruzioni e le 
ha riassegnato l’appalto dei lavori. A 
questo punto Sviluppo Genova S.p.A. 
ha fatto ricorso al Consiglio di Stato 
impugnando questa sentenza, il che 
di fatto mantiene in vigore il blocco 
delle attività. A tale proposito Stefa-
no Bernini vice sindaco e assessore 
all'urbanistica così si è espresso: “Da 
un lato è meglio così e attendere che 
la procedura venga riesaminata, che 
trovarsi nella posizione di partire con 
le opere e poi fermarle”. Il presidente 
del Municipio Centro Ovest, Franco 
Marenco, è intervenuto a sua volta 
sull’argomento: “Quanto sta emer-
gendo dalla gestione per assegnare 
i lavori di lungomare Canepa, è a dir 
poco imbarazzante, sarà un caso, ma 
quando devono iniziare delle opere 
a San Pier d’Arena nascono sempre 
problemi, ed il più delle volte è dovuto 
ad approssimazione e superficialità. La 
realizzazione della strada a scorrimen-
to veloce di Lungomare Canepa è più 
di interesse cittadino, ma può avere 
delle ricadute positive sul quartiere 
una volta terminata, come il recupero 
di spazi aggregativi e posti auto per 
il territorio, riqualificare via San Pier 
d’Arena e istituire la ZTL notturna, 
per la quale non ci sarebbero più 
scusanti. Noi continuiamo a lavorare 
con l’assessore Dagnino ed i suoi uffici, 
per un piano complessivo di recupero 
della sosta in vista dei cantieri, a bre-
ve sarà pronta una prima bozza da 
portare al confronto con i residenti 
ed i commercianti e vista la situazione 
deve essere immediatamente attuato 
lo sgombero dei campi abusivi che 
creano problemi di sicurezza a tutta 
la comunità sampierdarenese. Fermo 

restando il rispetto per la sentenza 
del Tar, San Pier d’Arena e i suoi cit-
tadini vogliono e pretendono risultati 
concreti e che quest’opera si sblocchi 
il prima possibile”. Nel frattempo 
è quantomeno auspicabile che in 
attesa delle decisioni del Consiglio 
di Stato si provveda urgentemente a 
trovare una soluzione a quei proble-
mi che si presenteranno sia durante 
i lavori che alla loro conclusione e 
che riguardano il traffico dei mezzi 
pesanti in uscita dal porto, la viabilità 
in entrata ed in uscita da via San Pier 
d’Arena ed i circa 180 parcheggi che 
attualmente si contendono lo spazio 
con le discariche all’aperto lungo tutto 
il lato a monte di lungomare Canepa, 
parcheggi che verrebbero eliminati 
peraltro in una zona in cui già sono 
carenti e insufficienti. Con la chiusura 
del varco portuale di Ponte Etiopia e 
la mancata realizzazione delle due 
rampe di collegamento alle sponde 
del Polcevera permane il pericolo che 
tutti i mezzi pesanti diretti a ponente 
continuino a percorrere le strade di 
San Pier d’Arena. A tale proposito 
sarebbe opportuno prendere in con-
siderazione la proposta di Officine 
Sampierdarenesi, che, in attesa che 
vengano approntate le due rampe 
di accesso sul Polcevera, suggerisce 
una soluzione transitoria efficace e 
cioè quella di utilizzare per il traffico 
pesante, la rete stradale del Porto, fino 
al raggiungimento dell’uscita attigua 
alla palazzina del’ex direzione ILVA nei 
pressi di palazzo Bombrini, con succes-
siva immissione, tramite la rampa, sul 
Ponte di Cornigliano, in direzione di 
San Pier d’Arena, per svoltare in segui-
to, all’altezza dell’attuale semaforo, 
a sinistra in via Perlasca. Qualora non 
dovesse essere eliminata l’attuale ro-
tatoria che collega lungomare Canepa 
con via Molteni meriterebbe di essere 
verificata anche la fattibilità della so-
luzione proposta dal Gazzettino che 
suggerisce di utilizzare per tutta la via 
Pacinotti una corsia preferenziale, di-
rezione ponente per il traffico pesante. 
Risulta inoltre che sulla nuova arteria a 
scorrimento veloce non ci saranno né 
semafori né attraversamenti pedonali, 
ma solo due rotatorie collegate all'asse 
principale dalle rampe di svincolo. 
Di conseguenza i collegamenti fra il 
nuovo lungomare Canepa e via San 
Pier d’Arena prevedono solamente 
un’entrata e un’uscita da levante, una 
sola uscita intermedia in piazza dei 
Minolli e una entrata e un’uscita alla 
Fiumara, mentre tutti gli altri accessi 
che collegano attualmente lungomare 
Canepa e via San Pier d’Arena verran-
no chiusi con guard rail. 
Per quanto riguarda il problema dei 
parcheggi anch’esso porterà non pochi 
disagi ai residenti ed ulteriori difficoltà 
ai commercianti e a tale proposito così 

si sono espressi sulla stampa locale i 
rappresentanti dei commercianti sam-
pierdarenesi: "Anzitutto auspichiamo 
che la cantierizzazione avvenga per 
lotti, in modo da non determinare la 
perdita simultanea di 180 posti auto 
del controviale e delle traverse di lun-
gomare Canepa, e che due corsie della 
strada, una per senso di marcia, resti-
no sempre aperte nel corso dei lavori 
così da evitare la paralisi del traffico 
di San Pier d’Arena. Riteniamo inoltre 
fondamentale la previsione di una 
diversa regolamentazione della sosta 
nel periodo di durata del cantiere, con 
significativa riduzione della tariffa per 
isole azzurre e aree blu. Pensiamo sia 
indispensabile affrontare un piano di 
revisione complessivo della mobilità 
di San Pier d’Arena, per renderla so-
stenibile durante i lavori di lungomare 
Canepa. Devono inoltre essere istituite 
e implementate misure di sostegno 
alle attività esistenti, visto l'ulteriore 
aggravio a carico degli esercizi di vici-
nato che sarà generato dalla presenza 
del cantiere. Non è infine secondario 
considerare l'interazione con i lavori 
relativi all'elicoidale e alla sopraelevata 
per valutarne le conseguenze su San 
Pier d’Arena. Tra le molte questioni 
aperte resta da capire quali saranno 
i percorsi per i tir in entrata e uscita 
dalle aree portuali al termine dei lavori, 
nell'ottica di alleggerimento della 
viabilità del quartiere”. Da ultimo, 
non per importanza, gli esercenti 
ritengono che un intervento della 
portata di lungomare Canepa, prima 
dell'avvio, necessiti di un percorso di 
informazione e partecipazione del 
territorio, in modo da rilevare tutte 
le criticità, sia per quanto concerne 
la fase di cantiere, che per quanto 
concerne l'assetto definitivo della via”. 
C’è dunque grande preoccupazione 
da parte dei sampierdarenesi e se 
ne fa portavoce Gianfranco Angusti 
di Officine Sampierdarenesi: “Som-
mando i due interventi infrastrutturali 
(Lungomare Canepa e Nodo di San 
Benigno), appare con chiarezza la 
necessità di un confronto sulla riorga-
nizzazione complessiva della viabilità 
e della sosta di tutta San Pier d'Arena. 
Non ci si può permettere che tutto ciò 
venga accettato passivamente sapen-
do che genererà disagi per i cittadini, 
situazione caotiche per il traffico e 
ricadute pesantissime per le attività 
commerciali di vicinato. Se non si apri-
rà questo confronto coinvolgendo su 
questi temi i cittadini e i commercianti 
per ricercare soluzioni condivise, cre-
diamo che saremo costretti a trovare 
il modo per farci ascoltare non solo 
dall'Amministrazione Comunale e dal 
Municipio, ma anche da Autostrade 
per l'Italia e dall' Autorità Portuale”.

Gino Dellachà

foto di Fabio Bussalino ©
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Non ci riferiamo solo ai sinistrati 
marciapiedi di certe vie, che mettono 
continuamente a repentaglio le nostre 
caviglie, bensì al modo di camminare 
che la gente ha acquisito in larga mi-
sura. Il fenomeno inizia a toccare livelli 
assai preoccupanti. Avrete fatto caso 
all’assenza di educazione verso i più 
anziani, visto e considerato che ormai 
trovare un giovane o giovanissimo che 
in un marciapiedi stretto lasci il passo 
ad adulto è svenire per l’emozione. 
Spesso è il secondo che deve strisciare 
sul muro per farli passare o scendere 
dal marciapiedi. C’é poi l’abitudine di 
pretendere da chi ti sta camminando 
dietro che tu gli lasci il passo, dato che 
lui/lei non si sognano nemmeno lon-
tanamente di chiederti “permesso?”. 
Secondo certuni saresti tu a doverti 
accorgere di chi cammina più rapido 
di te e farlo passare, senza peraltro che 
la (estinta) parola “grazie” fuoriesca 
dalla sua boccuccia. Non sappiamo 
se qualcuno di voi lettori sia dotato di 
specchietto retrovisore, come le auto; 
sappiamo invece che c’è molta gente 
che ci sente poco, ha pure problemi 
nel muoversi ed andrebbe rispettata 
nella sua lentezza. Tra l’altro, anche 
se avessero possibilità di vedere o 
sentire chi sta sopraggiungendo e sta 
per spingerli, perché mai dovrebbero 
spostarsi, quasi che i giovani o co-
munque i più veloci abbiano la pre-
cedenza “a prescindere”? Nemmeno 
in autostrada è consentito ad uno 
che corre di tamponarti solo perché 
vai più lento di lui! Ma torniamo ai 
nostri marciapiedi. L’altra “chicca” è 
il vezzo di tagliare la strada raggiun-
gendo e “chiudendo” chi precede. Se 
uno di questi ti cammina dietro, sarà 
probabile che dovendo egli entrare in 

un negozio o in una traversa che sta 
poco più avanti , anziché attendere 
che tu oltrepassi quel negozio o tra-
versa e poi entrarvi farà di tutto per 
superarti in un paio di metri di strada 
e convergere bruscamente in modo 
da passarti letteralmente sui piedi pur 
venendo da dietro. Pretenderebbe che 
tu capisca che sta arrivando, rallenti 
o ti fermi, e lo lasci fare quello che 
vuole perché si crede il solo ad avere 
diritto. Se provi a protestare, ti prende 
pure a male parole. Da che cosa deriva 
questa maleducazione e prepotenza? 
Dalle frustrazioni, dall’indifferenza 
verso l’altro, dalla mancanza assoluta 
di rispetto verso chi è meno giovane, 
ecc. L’esempio degli autobus è palese: 
chi lascia più il posto ad una persona 
anziana o invalida? Le ragazze e le 
giovani donne sono “imbullonate” 
ai sedili, immerse in insopportabili 
chiacchere ad alta voce con gli smar-
tphones o nella compilazione di sms, 
per cui nemmeno si accorgono che 
una donna anziana è lì in piedi in at-
tesa di una gentilezza o di un invalido 
che ha diritto a quel posto. Infine fate 
attenzione a coloro che camminano 
guardando fisso nel telefonino e pre-
tendono che sia tu a toglierti dai piedi, 
altrimenti ti vengono letteralmente 
addosso. Insomma il quadro giovanile 
(ma non solo) appare assai desolante 
e ci viene il dubbio che nelle scuole 
la materia “educazione” sia stata da 
molti evitata più o meno come l’ora 
di religione. I risultati si vedono, ma 
stiano “in campana” costoro così ma-
leducati: chissà cosa dovranno subire 
a loro volta dai futuri giovani quando 
diventeranno più lenti!

Pietro Pero

"Non si può rimanere chiusi in se 
stessi, in quel modo non si va da nes-
suna parte. Fare del bene e aprirsi agli 
altri è soprattutto d'aiuto a chi offre 
il proprio tempo e le proprie risorse”. 
Don Mario Colella, parroco della chie-
sa di Santa Maria delle Grazie è una 
persona concreta. Nel suo cammino 
ha deciso di non limitarsi a rimanere 
chiuso fra le sue mura a dire messa. 
Don Mario agisce concretamente, va 
in aiuto a chi ha più bisogno, acco-
glie e non si gira dall'altra parte. La 
comunità parrocchiale lo segue e lo 
sostiene in tutte le numerose attività 
di sostegno. In quest'ottica è nata “La 
cucina del Parroco”. Ogni venerdi sera, 
da circa un mese, una quindicina di 
persone si presenta in parrocchia per 
cenare. C'è l'anziano ultranovantenne 
che non ha molti mezzi e, dopo tante 
tazze di latte consumate in solitudine, 
si gode il piacere di mangiare in com-
pagnia. Ci sono persone che vivono 
in strada, altri che attraversano un 
momento di difficoltà. Le porte sono 
aperte a chiunque abbia bisogno. In 
questo progetto sono direttamente 
coinvolti i profughi accolti a suo tempo 
nella casa parrocchiale. Sono quattro 
ragazzi del Gambia e uno del Mali 

che contraccambiano l'ospitalità della 
comunità mettendosi a disposizione 
degli altri. Con la regìa di alcuni par-
rocchiani cucinano, servono a tavola, 
lavano piatti, puliscono la sala. “Erano 
abituati a riso e pollo, ora stanno 
imparando a cucinare le polpette e la 
pastasciutta”! Cuochi, camerieri ed 
anche giardinieri. Hanno voluto dare 
anche il loro contributo nella giornata 
di pulizia dei giardini di Villa Scassi che 
si è svolta lo scorso 16 aprile a cura 
dell'associazione Volontari del Verde. 
Il bene porta bene e le iniziative di 
solidarietà si intrecciano in una rete 
di buone pratiche che arricchisce chi 
riceve ma soprattutto chi dona. “La 
cucina del Parroco” va ad aggiungersi 
a tutti gli altri appuntamenti fissi in 
comunità. Il lunedì c'è la distribuzione 
di generi alimentari per i parrocchiani 
in difficoltà, continua anche la distri-
buzione di vestiario. Da tempo è attivo 
il Centro d'Ascolto, per far fronte alle 
necessità di chi attraversa un periodo 
di difficoltà. 
Don Mario Colella va avanti così. Pochi 
discorsi e tanti significativi interventi 
concreti.

Marilena Vanni

è sempre più difficile 
camminare

La materia “educazione” è da molti evitata

La cucina del parroco
alla chiesa delle Grazie

La bella iniziativa di don Mario Colella

Forse molti non sanno che nel chiostro 
della chiesa di Santa Maria della Cella 
si trova una delle chiesette più antiche 
della Liguria. Si parla di una datazio-
ne del proto romanico – il discorso 
è aperto – ma certo di edificazione 
non posteriore al X secolo. Una vita 
millenaria, quindi che annovera nella 
sua lunga e ricca storia anche il fatto 
di aver ospitato, seppure per breve 
tempo, le spoglie di Sant’Agostino 
durante la traslazione dei suoi resti 
dalla Sardegna a Pavia. Chi invece è 
a conoscenza di questa meraviglia, 
notata magari portando i figli a cate-
chismo, potrebbe tuttavia non essere 
a conoscenza del fatto che sul finire 
del XIII secolo le pareti interne vennero 
decorate da un autore ignoto, spesso 
indicato come Maestro di San Pier 
d’Arena, con affreschi riferiti alla Vita 
di Cristo. Una delle scene raffigurate 
e meglio conservata, quella della Cena 
di Betania, viene spesso accostata ad 
un’opera di Manfredino da Pistoia, 
attivo a Genova nella chiesa di San Mi-
chele di Fassolo proprio negli anni No-
vanta di quel secolo, più per le evidenti 
affinità con il soggetto rappresentato 
che presenta la medesima posizione 
dei personaggi, che per lo stile pitto-
rico volto, nel “sampierdarenese”, ad 
un’interpretazione più popolaresca e 
meno in linea con le nuove tendenze 
del tempo. A causa principalmente 
della forte umidità presente nella 
piccola chiesa, lo stato degli affreschi 
si deteriorò nel corso dei secoli e, 
nonostante l’intervento di persone 
illustri come D’Andrade, solo nel 1958 
quel che restava degli affreschi (ovvero 
quanto era ancora “leggibile” sulla 
parete sinistra, tra il secondo pilastro 
e l’abside), venne “staccato” dalla 
parete della chiesetta, evitando l’oblio 
e trovò  onorevole sistemazione nella 
sala capitolare di Santa Maria della 
Cella. Lì sono rimasti fino a un paio 
di mesi fa quando, i preziosi affreschi 
sono stati richiesti temporaneamente 
dal complesso museale di Sant’Agosti-
no per entrare a far parte del catalogo 
espositivo di una mostra che mira a 
mettere in risalto l’importante ruolo 
di Genova nel Medioevo, quale una 
delle capitali del Mediterraneo. Dal 
19 marzo, il visitatore ha quindi modo 
di immergersi nella storia cittadina al 
tempo della potente famiglia degli 
Embriaci, rivivendo in un incontro di 
opere importanti che provengono dall’ 
Oriente e dall’Occidente, l’essenza di 
una Genova dinamica e dominatrice, 
presenza imprescindibile del Mediter-
raneo, luogo di mercanti, di affari, ma 
anche di incontro tra gente di varie 
culture. L’allestimento suggestivo (ma 
alcune didascalie potevano essere 

posizionate più in alto) espone circa 
200 opere tra cui sculture, dipinti, 
manoscritti miniati, avori, tessuti di 
lusso, ceramiche provenienti dal Ma-
ghreb, dalla Siria, Spagna, Persia e 
Sicilia, metalli e monete, inserite in un 
contesto storico molto ben descritto 
dai dettagliati pannelli che parlano di 
un fitto intrecciarsi di rapporti com-
merciali, artistici e culturali, nonché 
politici che Genova (intesa come Ligu-
ria) arrivò ad instaurare non solo con 
L’Europa settentrionale, ma anche con 
Bisanzio ed il mondo islamico tra XI e 
XIII secolo. Tra le opere esposte, quale 
espressione del percorso medievale 
all’insegna degli Embriaci, segnaliamo 
il Sacro Catino, in vetro verde datato 
tra il I e il II secolo d.C., di manifattura 
munchkam, modellato a stampo e 
lavorato a freddo come una gemma. Il 
Sacro Catino, che Jacopo da Varagine 

identificò con il Sacro Gral, reliquia 
dell’Ultima Cena, venne predato dai 
crociati genovesi nel 1101 per essere 
a sua volta requisito da Napoleone 
nel 1798 e riportato a Genova nel 
1816  ridotto in dieci pezzi di cui uno 
mancante. Ricordiamo ancora l’Arca 
delle ceneri di San Giovanni Battista, il 
Sigillo del Comune di Genova, il verba-
le di consegna del quartiere assegnato 
ai genovesi a Costantinopoli datato 22 
aprile 1192, la meraviglia del gotico 
mediterraneo che trova espressione 
nella Cattedrale di San Lorenzo. Ma 
pensiamo sia giusto fermarci qui, per 
non togliere tutto il gusto della sco-
perta in una mostra che veramente 
merita una visita, neppure tanto del 
tipo guarda e fuggi. 
Aggiungiamo solo che la mostra è alle-
stita presso la chiesa di Sant’Agostino 
annessa al limitrofo museo, visitabile, 
salvo proroghe, fino al 26 giugno. Fino 
a quella data resteranno lì, in bella 
mostra, anche gli affreschi della Cella 
di Sant’Agostino, ancorati ancora ad 
una cultura figurativa di tipo bizantino 
(immagini stilizzate e prospetticamen-
te piatte), probabili rimembranze an-
cora presenti in pittori locali, forse non 
capaci ancora di cogliere la maggiore 
modernità occidentale espressa  dallo 
stesso Manfredino da Pistoia.
A noi sampierdarenesi e alla nostra 
chiesa matrice va l’orgoglio di essere 
presenti, una volta di più, con nostre 
opere d’arte in esposizioni di interesse 
e valenza nazionale.

Mirco Oriati
Rossana Rizzuto

Gli affreschi della Cella 
di Sant’Agostino in mostra

Genova nel Medioevo

Caro Direttore,
da pochi mesi, per unanime de-
cisione dei Consiglieri e del Presi-
dente, sono diventato Assessore 
del Municipio Centro-Ovest e, 
tra le altre deleghe, ho avuto 
anche quella della Manutenzio-
ne alle strade, ai marciapiedi e 
al verde municipale. Non posso 
quindi che essere grato al “Gaz-
zettino Sampierdarenese” (di 
cui sono affezionato lettore) per 
tutti gli articoli che riguardano 
la nostra delegazione. A tal 
proposito volevo informarla su 
alcuni argomenti, oggetto del 
precedente numero del giornale. 

La verniciatura dei marciapiedi di via Cantore è in via di completamento. 
Il ritardo è legato, secondo la ditta appaltatrice, alla necessità di fare più 
applicazioni di colore e alle condizioni atmosferiche. Per quanto riguarda 
via Derchi, la questione è complessa: da una parte (lato ovest) è crollato un 
muro, appartenente in parte all’ospedale Villa Scassi e dall’altra (lato est) 
desta preoccupazione il muraglione di contenimento, costruito (da una 
ditta privata) negli anni ’70 a protezione dei palazzi di via Carrea. La strada 
inoltre presenta vari pericoli nel suo percorso, a causa di avallamenti e detriti 
sparsi. Per tali motivi è stata chiusa. Il Municipio, da tempo, ha chiesto ad 
Aster il ripristino della via, e personalmente, continuo con le mie solleci-
tazioni all’assessore Crivello. Come può capire, non ho un compito facile. 
Trovo pertanto utilissime le vostre iniziative e sono sicuro che, con la vostra 
collaborazione e con quella di tutti i cittadini, potremo riuscire a migliorare 
la situazione di questa nostra tanto amata San Pier d’Arena.
Rimango a vostra disposizione per ulteriori chiarimenti.

Piergiorgio Abrile
Assessore Manutenzioni

Municipio II Centro-Ovest

Ci scrive il vicepresidente 
del Municipio Piergiorgio Abrile

A proposito delle strade di San Pier d’Arena
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Giovedì 14 aprile si è tenuto al Club 
Amici del Cinema di via Rolando il 
quarto incontro di “Sampierdelcine-
ma 2016” dal titolo “La corruzione”. 
Tema attuale e destinato a rimaner 
tale in Italia per lunghi anni ancora. 
È corruzione quando qualcuno, in 
cambio di denaro o di altri vantaggi, 
agisce contro i propri doveri e obblighi. 
In una sala con parecchie sedie vuote 
hanno parlato e risposto alle domande 
due esperti della lotta alla corruzione: 
Giovanni Maria Flick, giurista, avvoca-
to e ministro di Grazia e Giustizia nel 
primo governo Prodi, e Tano Grasso 
(nella foto), presidente della Federa-
zione associazioni antiracket. 
L’incontro è iniziato con una citazio-
ne di Indro Montanelli: “La lotta alla 
corruzione si fa solo cambiando gli 
italiani”. Impresa difficile e che fa 
mal sperare sulla possibilità di vincere 

questa malattia della nostra società… 
Malattia antica, già i Romani legifera-
rono contro di essa. Secondo Flick il 
bilancio degli ultimi venticinque anni, 
dall’inchiesta “Mani Pulite” a oggi, ha 
visto interessanti successi nella lotta 
alla criminalità organizzata ma non 
si è avanzato di un passo nella lotta 
alla criminalità economica. Criminalità 
organizzata, criminalità economica e 
corruzione sono strettamente collega-
ti, formano, dice Flick, “i vertici di un 
triangolo” che devono essere combat-
tuti insieme e contemporaneamente 
per poter sperare di sconfiggerli, e non 
è ciò che si sta facendo. La repressione 
penale è insufficiente e alcuni cambia-
menti recenti della pubblica ammi-
nistrazione istigano alla corruzione: 
l’eccesso di privatizzazione dei servizi, 
la continua emergenzialità degli eventi 
pubblici (Expo, giubilei…), il proliferare 

La corruzione, questa conosciuta
A “Sampierdelcinema 2016” lo scorso 14 aprile

di leggi di difficile interpretazione. La 
corruzione si è evoluta nel tempo: un 
tempo il pubblico ufficiale era pagato 
dal cittadino corruttore perché gli 
concedesse un ben preciso benefi-
cio illecito, ora viene messo a “libro 
paga” casomai potesse tornare utile 
in futuro… La corruzione è un reato 
contro la concorrenza, la capacità, la 
competitività e l’eguaglianza; si calcola 
che in un’ipotetica società italiana 
non corrotta ci sarebbero circa 150 
miliardi di euro in più a disposizione 
del “buon governo”, utilizzabili per 
sanità, istruzione e quant’altro. Senza 
contare il costo in termini di sfiducia 
dei cittadini (quelli onesti) verso la 
società e la politica. Ciò che manca – 
oltre a un’attenta lettura degli articoli 
54, 97 e 98 della Costituzione Italiana 
– è una cultura della trasparenza e 
della buona reputazione (verrebbe da 
scriverli in maiuscolo, Trasparenza e 
Buona Reputazione), perché la lotta 
alla corruzione può avere successo 
solo se è combattuta “dal basso”, dai 
singoli cittadini italiani. 
Tano Grasso lotta da ventisei anni 
contro il racket, il pizzo e l’usura, per 
non lasciar soli gli imprenditori che 
con  minor o maggior fatica decido-
no – non solo al sud – di ribellarsi alle 
imposizioni e ai ricatti della criminalità 
organizzata. Lotta non facile perché 
tutto dipende dalla volontà degli 
imprenditori che non sempre inten-
dono collaborare con la giustizia, anzi 
spesso trovano conveniente convivere 
con chi li sfrutta e garantisce loro al 
contempo la possibilità di continuare 
a lavorare in un ambiente dove spesso 
chi denuncia, chi “fa l’onesto” viene 
emarginato dai suoi stessi concittadini. 
Un brutto fenomeno che sta emergen-
do di recente è quello di imprenditori 
che a loro tempo avevano denunciato 
i soprusi subiti dalla mafia e ora si 
trovano coinvolti in fatti di corruzione. 
Triste ma non incomprensibile, dice 
Grasso, perché chi è abituato a pagare 
il pizzo è psicologicamente più dispo-
nibile alla corruzione, perché i due tipi 
di illegalità hanno per l’imprenditore 
in comune la convenienza: conviene 
pagare il pizzo e conviene pagare 
per corrompere. Secondo Grasso per 
combattere la corruzione può essere 
efficace il toccare gli imprenditori che 
non collaborano con la giustizia nei 
loro interessi economici, ad esempio 
impedendo loro per un lungo periodo 
di tempo di lavorare con la pubblica 
amministrazione; toccare il portafoglio 
è più efficace che minacciare pene 
severissime. 
Di positivo c’è che sta iniziando a fun-
zionare l’idea dell’impresa antiracket 
“certificata”, l’idea del valore positivo 
della buona reputazione, insomma. 
Al punto che alcuni imprenditori mil-
lantano meriti antiracket che in realtà 
non hanno… 
Eh, com’è difficile essere veramente 
onesti….

Gian Antonio Dall’Aglio

In occasione dell'ottantantesimo anniversario della fondazione della Sezione, 
il Club Alpino Italiano di San Pier d'Arena è stato invitato dalla sua socia 
e parlamentare europeo Renata Briano a visitare il Parlamento Europeo di 
Strasburgo. L'incontro di mercoledì 13 aprile, al quale hanno partecipato 
circa quaranta soci, è stato particolarmente interessante e coinvolgente.
"Tutti ci siamo sentiti più europei, consapevoli delle molte difficoltà che an-
cora ci sono ma fiduciosi in un futuro migliore", queste le parole di speranza 
dei soci del Cai di San Pier d'Arena al ritorno da Strasburgo.

Il Club Alpino Italiano di San Pier d'Arena 
al Parlamento Europeo di Strasburgo

L’intervento relativo al nodo di San Benigno che, come è noto, si pone 
l’obiettivo di migliorare l’accessibilità alle esistenti infrastrutture autostra-
dali, cittadine e portuali e di separare quanto possibile, il traffico urbano da 
quello commerciale marittimo, costituito prevalentemente da mezzi pesanti, 
purtroppo si porterà dietro anche effetti collaterali non sempre positivi per 
San Pier d’Arena. È stato quasi portato a termine il primo lotto dei lavori 
previsti riguardante la nuova rotatoria, che collega via Cantore, via di Francia 
e via Milano e la nuova rampa di accesso alla sopraelevata direzione centro 
che sostituirà l’attuale rampa di accesso da via Cantore che verrà demolita. 
Il secondo lotto comprenderà la costruzione delle altre rampe, dei raccordi, 
delle rotatorie e delle gallerie, che completeranno l’opera. Non si può che 
condividere la grande preoccupazione, da parte dei commercianti e degli 
abitanti, originata dalla prevista eliminazione della rampa di accesso di via 
Cantore. Il timore diffuso è che tutti questi cambiamenti, pur dettati dalla 
necessità di eliminare il traffico di attraversamento, causa principale di 
degrado e inquinamento del quartiere, sanciscano l’isolamento di San Pier 
d’Arena e penalizzino ancor più le attività commerciali esistenti.

Gino Dellachà

Ne avevamo già parlato...

Il nodo di San Benigno
ci strozzerà?

foto di Fabio Bussalino ©

Ci sono occasioni importanti di cono-
scenza che contribuiscono a costruire 
un senso di identità, a superare la 
polverizzazione del concetto di comu-
nità. Una di questa è la manifestazione 
che avrà luogo dal 26 al 31 maggio 
prossimi al Centro Civico Buranello: 
si tratta della mostra di pittura “La 
strada dell’arte” dedicata a pittori che 
hanno vissuto o tuttora vivono a San 
Pier d'Arena. Saranno esposte opere 
di Bruno Liberti, Mario Chianese, 
Guido Ziveri, Nino Bernocco, Matteo 
Murmura, Salvatore Murmura, Luigi 
Barbieri, Giovanni Battista Derchi, ed 
altri. Le opere arricchiranno le pareti 
del Centro Civico con lo scopo di pro-
muovere la vita culturale della nostra 
delegazione, contribuendo a rendere 
vitale la zona e a valorizzarne il patri-
monio artistico. L’iniziativa si svolge 
con il contributo del Centro Civico e il 
patrocinio del Municipio Centro Ovest. 
Spiega Daniele Benigno, curatore della 

mostra: “La contrapposizione cen-
tro–periferia che caratterizza la città 
moderna deve essere superata dando 
vita a quella che viene definita “città 
diffusa”, con elementi di continuità tra 
centro e periferia”, la conoscenza del-
le ricchezze della nostra delegazione 
e la loro valorizzazione possono con-
tribuire fortemente al superamento 
di questo fenomeno e rappresentare 
la nostra chiave di rilancio. Voglio rin-
graziare gli artisti sampierdarenesi e le 
loro famiglie che hanno voluto contri-
buire a questa iniziativa che dimostra 
quanto sia ancora dinamica, anche 
culturalmente, la nostra delegazione”.
La mostra sarà aperta tutti i giorni 
dalle 10.00 alle 18.30, tranne la do-
menica e l’ingresso sarà gratuito.
Per ulteriori informazioni: Daniele 
Benigno. Cell.: 348.4919254.
E-mail: daniele.benigno@libero.it 

Fabio Lottero

“La strada dell’arte” dedicata a San Pier d'Arena

Pittori in mostra
al Centro Civico
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Sono passati due anni dal 30 aprile 
2014, giorno in cui il sindaco Marco 
Doria annunciò provvedimenti rapidi 
e mirati contro la somministrazione 
e la vendita per asporto di bevande 
alcoliche. Il cosiddetto ‘regolamento 
sulla movida’, tuttavia, arriva a San 
Pier d’Arena in maniera tardiva e fa 
un po’ ridere pensare che proprio il 
nostro quartiere, insieme a Prè, era 
considerato una delle zone a rischio. 
Ebbene, l’idea ai suoi albori sembrava 
promettente: a partire dalle 17, in 
determinate aree di ordinanza, divieto 
consumo bevande alcoliche su strada 
e, dalle ore 20 alle ore 6 del mattino, 
divieto di vendita d’asporto. Gli orari 
sarebbero cambiati da zona a zona, 
seguendo comunque principi comuni 
di restrizione e intolleranza. 
Qualcosa però si è inceppato e quel-
le ordinanze, che consisterebbero 
nell’applicazione fisica del regola-
mento approvato lo scorso gennaio, 
dovrebbero essere firmati proprio in 
questi giorni, mentre il nostro gior-
nale va in stampa. Il limite massimo 
era fissato per il 18 marzo e, come 
spesso accade, i provvedimenti sono 
rimasti per molto tempo arenati tra le 
scrivanie di palazzo Tursi e solo nella 
conferenza stampa del 19 aprile scor-
so il sindaco Marco Doria e l’assessore 
comunale Elena Fiorini hanno annun-
ciato l’approvazione delle ordinanze. 
Martedì 12 aprile, associazioni, gruppi 
di cittadini e comitati vari avevano 
deciso di fare il punto della situazione 

e di prendere una decisione per smuo-
vere le acque, sempre più stagnanti. 
In quell’occasione, abbiamo ascoltato 
le parole di Gianfranco Angusti, presi-
dente delle ‘Officine Sampierdarenesi’, 
associazione che da anni cerca di risol-
levare il nostro quartiere con progetti 
concreti ed efficaci. “Sono mesi che 
chiediamo una definitiva applicazione 
del regolamento, attraverso ordinanze 
serie e funzionali, - ha detto Angusti 
- ai quali dovranno poi affiancarsi 
strumenti di controllo permanenti e 
continuativi che garantiscano un sicu-
ro rispetto delle normative. La gente 
è stufa e da troppo tempo sopporta 
questo stato di cose: c’è bisogno di 
un cambiamento che, a questo punto, 
partirà dagli stessi cittadini. Noi e altre 
sette associazioni abbiamo organiz-

zato una manifestazione di protesta 
che si farà venerdì 6 maggio alle 18. 
Il corteo partirà da piazza Barabino e 
chiunque creda nella necessità di rag-
giungere questo obiettivo è invitato a 
parteciparvi”. è d’obbligo sottolineare 
che l’errore del Comune non sia stato 
solo quello di sottovalutare l’urgenza 
di tale progetto, quanto piuttosto non 
aver agito con quell’operatività e bril-
lantezza che permette di risparmiare 
sui tempi e di ottenere un servizio più 
fluido e meglio organizzato. Siamo, 
quindi, a una svolta e non è più am-
messo perdere tempo, con la speranza 
che queste ordinanze siano davvero 
efficaci e raggiungano l’obiettivo spe-
rato dai cittadini di San Pier d’Arena.

Nicolò Giovanetti

L'avevamo annunciato, ma come sempre la realtà al Martinetti, supera  ogni 
aspettativa. Cominciamo dalla nostra città con la visita al Righi, al Santuario 
della Madonnetta. Le opere d’arte che il Santuario offre all’ammirazione dei 
visitatori e il Presepe artistico, hanno lasciato un ricordo indelebile. Come 
la passeggiata fatta al ritorno attraverso un’antica “creuxa” che ci ha per-
messo di ammirare dall’alto il panorama della nostra città. Passeggiando, 
siamo andati a visitare il Cimitero di Staglieno. Sempre passeggiando, ci 
siamo immersi nel nostro centro storico con un itinerario che ci ha portato 
da piazza De Ferrari al Teatro Carlo Felice, a Porta Soprana, alla  casa di 
Colombo, a Sant’Agostino, San Donato, San Lorenzo, San Matteo e, se 
mai ce ne fosse stato il bisogno, ci ha lasciato la convinzione che Genova 
è la città più bella del mondo. E a proposito di belle città, eccoci alla sco-
perta di Lisbona, affascinante con i suoi colori e il suo fascino retrò. Ma 
se questo è quello che ci ha riservato aprile, il mese di maggio promette 
di non essere da meno. Si inizia subito il 1° con un viaggio a Ventimiglia e  
la visita guidata ai meravigliosi giardini di Villa Hambury. Di altra natura la 
visita del 22 maggio, in collaborazione con la sezione Anpi Cioncolini-Musso 
di San Pier d’Arena, a Sant’Anna di Stazzena sui luoghi dell’eccidio, per 
non dimenticare chi ha sacrificato la vita per la libertà. Per giugno invece 
è già pronto il soggiorno estivo nelle Marche sul mare di Senigallia, altri 
dieci giorni, tutti da ricordare.

Carla Gari

Approvata l'ordinanza 
anti movida per San Pier d'Arena

La promessa del Sindaco in una conferenza stampa del 19 aprile

foto di Fabio Bussalino ©
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Cara Lanterna, ti scriviamo perché per 
noi sei come una persona di famiglia 
con la quale i rapporti sono continui, 
ma forse troppo formali, quindi ci pare 

sia venuto il momento di mettere per 
iscritto quanto abbiamo nel cuore. Vo-
gliamo evitare ciò che talvolta capita 
tra gente che si ama, ossia dare per 

scontato che l’uno capisca i sentimenti 
dell’altro solo dagli sguardi e dai pen-
sieri non espressi; perciò li mettiamo 
per iscritto affinché rimangano e 
possano essere riletti con calma. L’idea 
ci è venuta accompagnando alcune 
scolaresche a visitarti, nel contesto 
del programma “I Cercamemoria della 
Biblioteca Gallino”. In precedenza 
avevamo mostrato loro alcune foto 
d’epoca raffiguranti la spiaggia di San 
Pier d’Arena spiegando i successivi 
cambiamenti verso le industrie e le 
installazioni portuali. In quasi tutte le 
foto c’eri tu che troneggiavi, dapprima 
unita all’intera collina di San Benigno 
sovrastata dalle fortificazioni con can-
noni e poi sola soletta su uno sperone 
di roccia e qualche rimasuglio (ancora 
bellissimo) di quelle imponenti costru-
zioni difensive. I bambini ci hanno 
subissato di domande, ed è stato bello 
anche se faticoso poter raccontare 
loro un periodo ed un mondo che 
oggi appaiono ancor più lontani nel 
tempo rispetto al reale. Quasi a voler 
ringraziare noi ed i bimbi, tu ospiti sul-
la sommità un nido di bellissimi falchi 
pellegrini, ed oggi la “famigliola” di 
rapaci ha addirittura tre pulcini! Le 
visite le abbiamo iniziate e terminate 
facendoti porgere dai bimbi un salu-
to vociante al “simbolo di Genova”, 
mentre le spiegazioni sulla incredibile 
ed affascinante storia che hai vissuto 
ce le ha date Andrea De Caro della 
Fondazione Labò, l’organizzazione 
di urbanisti che si occupa a titolo 
volontario, come tu sai, di offrire alla 
gente quanto tu puoi dire ad ogni 
generazione. Ti diciamo francamen-
te, carissima Lanterna, che abbiamo 
l’amaro in bocca perché grande appa-
re essere l’incertezza che ti circonda, e 
sinceramente non lo troviamo giusto 
né giustificabile. Molte sono le parole 
che su di te vengono dette e scritte, 
ma la sostanza è una sola: manca 
una visione di insieme che vada oltre 
le singole competenze di vari enti. La 
conseguenza di questo “blob” è un 
futuro incerto per te che da secoli sei 
il simbolo della nostra Genova. Per-
mettici di aggiungere che, per la pre-
cisione, ti stagli esattamente al centro 
della nostra municipalità del Centro 
Ovest, e questo ci rende ancor di più 
coinvolti nel volerti bene perché sei 
proprio al centro del nostro cuore. Ri-
corderai come numerose volte, anche 
nel recente passato, il nostro giornale 
si sia interessato di te e sia divenuto 
cassa di risonanza per vari appelli. 
Oggi però vogliamo ribadire questo 
concetto ancora una volta e crediamo 
di trovarti d’accordo. Ecco in breve 
ciò che chiediamo per te: “Cari Enti 
coinvolti, per favore, riunitevi in modo 
davvero operativo ed arrivate ad una 
soluzione all’altezza di quanto merita il 
simbolo di Genova! Ci dicono che non 
siano necessarie cifre impressionanti e 
che con un po’ di buona volontà e la 
caparbietà di qualcuno ‘in alto loco’ 
che prenda a cuore la cosa si possa 
finalmente ragionare univocamente 
e girare davvero pagina!”. Che te ne 
pare, cara Lanterna? Ci ascolteranno? 
Non lo sappiamo, ma di una cosa sia-
mo certi: non ti abbandoneremo mai e 
lotteremo sino a quando avremo fiato 
e cuore perché sappiamo che sei parte 
di noi, sei dentro di noi, sei noi. Questa 
è la nostra dichiarazione d‘amore che 
avevamo nel cuore e che sino ad oggi 
esprimevamo solo con gli occhi. Ora 
l’abbiamo scritta, per te. Un bacio ed 
un abbraccio affettuosi.

Pietro Pero

Lettera alla Lanterna
Affinché qualcuno ci ascolti

Forse qualcosa si sta muovendo 
per riportare, finalmente, a nuova 
vita lo storico Baraccone del sale, 
l'edificio di via San Pier d'Arena co-
struito nell'Ottocento per accogliere 
i magazzini della preziosa merce, da 
tempo semi abbandonato nonostan-
te la sua grande potenzialità come 
contenitore di eventi. Il "palazzo", da 
qualche tempo passato dal Demanio 
alla proprietà del Comune, ha una 
superficie di duemila duecento metri 
quadri: come sfruttarli al meglio? La 
parola d'ordine dettata dal Municipio 
è partecipazione; è stato,infatti, avvia-
to - a partire dall'incontro del 4 aprile 
scorso - un processo di coinvolgimento 
della cittadinanza per definire le future 
destinazioni d'uso degli spazi. Sono 
stati già presentati vari progetti di 
recupero e utilizzo dell'edificio che, in 
occasione di qualche evento negli anni 
passati, si era dimostrato una location 
suggestiva, molto adatta ad ospitare 
mostre o spettacoli. Cosa ne sarà nel 
prossimo futuro? Ci auguriamo solo 
che alle tante idee possano seguire 
realizzazioni concrete e rapide, per 
dare anche un segnale concreto di 
rinascita di una delegazione già mar-
toriata sotto tanti punti di vista.

Intanto, tutti si possono godere questo 
spazio, che è stato aperto nel mese 
di aprile, anche a maggio grazie a 
"Ipotesi di sale", una serie di momenti 
di spettacolo e di incontro nella sala 
Ponente dei Magazzini, presso il Club 
Petanque - con ingresso da via Sam-
pierdarena 36 -, due mesi di apertura 
per conoscere o riscoprire la struttura e 
progettarne il futuro. I prossimi appun-
tamenti saranno: il 6 maggio alle 17 il 
Laboratorio Memoria - immaginazio-
ne, il 7, alle 15, l'attività per bambini 
"Disegnare con il sale", che che si 
ripeterà anche il sabato successivo, e 
alle 21 la conferenza spettacolo con la 
musica di Risorgimento Swing Band, in 
replica, sempre alle 21, sabato 14. A 
conclusione del ciclo di incontri, vener-
dì 20 alle 17 l'evento "Restituzione" 
e alle 21 UGA Night ospita "Impro-
land!".Tutte le serate sono ad ingresso 
gratuito o ad offerta libera a sostegno 
dei progetti degli artisti coinvolti. È una 
bella occasione per riscoprire uno dei 
tanti luoghi significativi del quartiere, 
in attesa che diventi un punto di rife-
rimento stabile per gli eventi culturali 
di San Pier d'Arena e Genova.

Sara Gadducci

Per ridisegnare gli ex magazzini

Ipotesi di sale: nuove idee
per lo storico edificio

Erano ammucchiati, 
parzialmente imbal-
lati. Stavano lì da un 
po’ ad infondere la 
speranza ai cittadi-
ni che prima o poi 
via Daste si sarebbe 
arricchita con arredi 
urbani decenti. I pri-
mi giorni di aprile, fi-
nalmente, sono stati 
installati all’ingresso 
di via Pirlone. Si tratta 
di fioriere (nuove, da 
non credere…) che 
andranno a definire bene i confini fra zona pedonale e corridoio carrabile. 
Ora si attendono le piante. Con tutta calma arriveranno. L’importante è non 
farsi prendere dal pessimismo di chi prevede già una scarsa manutenzione 
con il rischio di veder trasformate le fioriere in bidoni della spazzatura. 
Una punta di ottimismo ogni tanto non guasterebbe, fa bene anche alla 
salute.

Fioriere in via Daste?
Basta avere pazienza

foto di Fabio Bussalino ©
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Paròlle de Zêna

Sò-u dimmo in zeneize! Tanto pe mogognâ 
(maniman...)

Ebe Buono Raffo

Esperànto: conparatîvi  e superlatîvi

Tùtti gh’émmo in câza ’na càntia, ’na 
scàtoa, in recànto inte ’n goardaröbe 
ò inta dispénsa, quarcösa dôve tegnî 
e fotografîe che n’acompàgnan da ’na 
vìtta. Magâra són ànche dizordinæ, 
séns’órdine de ténpo, quélle ciù vêgie 
in giànco e néigro, quélle ciù nêuve 

a colôri, coscì che quànde anémmo 
a ravatâghe into mêzo l’é fàçile che 
sciòrte quàrche sorpréiza.
Inti sécoli pasæ i rè, i prìnçipi e i 
personàggi ciù inportànti se fâvan 
fâ i ritræti da-i pitoî e inti muzêi de 
tùtto o móndo gh’é pìn de quàddri 
che i raprezéntan. De sòlito con de 
fàcce série, rédeni in pöze che vêuan 
mostrâ aotoritæ e inportànsa, perché 
con  quéllo che ghe costâva o pitô 
bezugnâva che o ritræto o poéise 
arivâ scìnn-a a-i pòsteri a ilustrâ a sò 
grandéssa, e no l’é che tutti i moménti 
se poéisan fâ fâ ’n dipìnto, scibén che 
êan génte con de gròsse poscibilitæ. 
Con l’invençión da fotografîa l’é 
cangiòu e cöse, e ànche génte ciù 
modèsta a l’à posciûo fâse fâ o ritræto 
sénsa spénde ’na fortùnn-a. Coscì inte 
nòstre câze trovémmo e fotografîe 
di nònni e di bisnònni, ànche liâtri in 
pöze série, inti giórni da comenión, do 
militâre, do matrimònio. Ritræti che 
òua àn o famôzo “color seppia”, són 
scolorîi e quarchedùn di ciù antîghi o 
no se distingoe quæxi ciù. Anàndo 
avànti e arivàndo a l’inprinçìpio do 
sécolo pasòu se incoménsa a védde 
i figeu in sciâ peliçétta de bæ, nûi e 

co-o panê pe l’âia, cómme s’uzâva inte 
tùtte e famìgge.
In câza mæ gh’é ’na fotografîa da 
fìn de l’eutoçénto, scatâ into stùdio 
fotogràfico, co-îna bèlla scignôa zove-
nìscima, tùtta elegànte e fiêra, asetâ 
in sce ’na pötrónn-a, ch’a têgne in scê 
zenógge in figeu de pöche setemànn-
e, bèllo nûo, coscì da poéi védde bén 
ch’o l’êa màsccio: a l’êa mæ nònna 
co-o sò primogénito! Dêvo dî ch’a me 
fa pròpio teneréssa.
Dòppo a prìmma grànde goæra a 
màchina fotogràfica a pìggia cànpo 
e se coménsa a védde e scignorìnn-e 
a-i bàgni, co-i costùmmi a-o zenóggio, 
di ténpi che a Sàn Pê d’Ænn-a gh’êa 
ancón i stabiliménti balneâri. Pöco 
ciù avànti i papæ se dâvan da fâ pe 
imortalâ e famìgge in gîte e ricorénse 
e i figeu inti sò prìmmi tentatîvi d’anâ 
in biciclétta ò in scî pàtini che a l’época 
avéivan rigorozaménte quàttro rêue.
Quélli da mæ etæ se ricordiàn de 
segûo e fotografîe da schêua ele-
mentâre, tùtti co-o scosalìn néigro, o 
colétto giànco e a gàssa, in sciâ scâ da 
schêua, ò inta Vìlla Scàssi de Sàn Pê 
d’Ænn-a, co-a méistra ò o méistro che 
con sànta paçiénsa n’avéivan mìsso in 
pöza. Pöi sémmo pasæ a-e médie, pöi 
a-e superiôri e, a-i nòstri ténpi, uzâva 
métte i quàddri co-e fotografîe da 
clàsse di studénti de l’ùrtimo ànno, 
con relatîvi profesoî, e tùtti co-o 
nómme, inte vedrìnn-e de bitêghe, 
ve ricordæ? Ó trovòu quélla do mæ 
ùrtimo anno e ò fæto ’na scovèrta ch’a 
m’à lasciòu stupîa: in mêzo a-i mæ 
docénti gh’é ’n præve zóveno, l’inse-
gnànte de religiòn, co-o nómme: præ 
A. Gallo. Ó fæto doî cónti e créddo 
pròpio ch’o ségge quéllo præ Andrea 
Gallo che tùtta a çitæ a l’à conosciûo 
e che òua o l’à ’na ciàssa intestâ into 
céntro stòrico. Decizaménte ’na bèlla 
sorpréiza, dòppo tànto ténpo. 
Pe ànni émmo scatòu fotografîe con 
tànti tîpi de màchine, da-e ciù sénplici, 
quélle che ne regalâvan pe-a come-
nión, a quélle ciù conplicæ con espozì-
metro, telémetro e âtri dispoxitîvi che, 
se no t’êi bón a dêuviâli, ti faxéivi di 
paciûghi treméndi, mi pe-a prìmma. 
Pöi gh’êa quélle profescionâli che 
costâvan cómme ’na motociclétta, ma 
tùtte, da-e ciù sénplici a-e ciù inpor-
tànti, avéivan bezéugno da pelìcola, 
do fotògrafo ch’o faxésse svilùppo e 
stànpa, e de vòtte bezugnâva aspêtâ 
divèrsci giórni prìmma d’avéi in màn i 
ricòrdi da gîta, da çeimònia, de l’ave-
niménto sportîvo, e no l’é dîto che 
sciortìsan tùtte bén.
Gh’êa pöi ’n âtro tîpo de fotografîe: e 
diapoxitîve, crôxe e delìçia de seiànn-
e in câza di amîxi che t’ilustrâvan e 
vacànse; ògni tànto cazéiva pe tæra 
o caricatô e tùtti a rechéugge quélli 
quadratìn ch’êan schitæ in gîo pe-o 
salòtto. Che ténpi!
Óua, inta stàcca, tùtti émmo o teléfo-
no celolâre ch’o fa ànche e fotografîe, 
vedémmo sùbito cómme són sciortîe, 
coscì sémmo de lóngo aprêuvo a 
imortalâ qualónque cösa e mostrâ a 
parénti e amîxi e mâvégge di nevétti, 
do càn ò do gàtto. Ciàn cianìn són 
derê a sparî e bitêghe di fotògrafi, no 
s’atrêuva ciù e pelìcole pe-e màchine 
che ancón tegnìmmo in câza e che no 
poémmo ciù dêuviâ. Do rèsto, co-a 
velocitæ do progrèsso, l’é sparîo tànte 
cöse ségge do pasòu ségge di ànni 
da nòstra zoventù, cómme o maxinìn 
do cafè, o sifón do selz, o getón do 
teléfono, a stilogràfica con l’inciòstro, 
e scàtoe di brichétti… Pensæghe ’n 
pö e vediéi quànti me n’ò ascordòu! 

Ebe Buono Raffo

Fotografîe

Inti urtimi doî secoli questo o l’é stæto o méize che fòscia o l’à visto ciù 
che i atri e glòrie e-e tragedie di zeneixi. De quattro solevaçioin popolari 
avegnue a Zena da-o XIX a-o XXI secolo (çinque, se se conta quella fa-
moza do Balilla de ’n secolo ciù inderê) doe son avegnue pròpio d’arvî e 
son quelle che ciù an segnòu o destin da nòstra çitæ, into ben e into mâ. 
Saiâ ’n caxo pöi, ma pròpio inte l’arvî do 1814 i ingleixi intravan a Zena 
pe restitoî a perdua libertæ, fæto avegnuo neuv’anni primma pe man de 
Napolion, ch’o l’ea contravegnuo a-i patti firmæ co-a Reipublica do 1796, 
segondo i quæ l’integritæ e a sovranitæ no saievan dovue ese tocæ. Coscì 
o generale Bentinck, comandante in cappo de armæ britaniche, o l’à, inte 
quello 26 de arvì do 1814, restitoio ’na speransa a-i cheu di zeneixi che 
atro no voeivan che a seu libertæ. Se sa, però, che chi o vive sperando… 
e, soviatutto noiatri che vivemmo a-a giornâ d’ancheu, semmo comme 
a l’é andæta a finî. Do dexenbre l’é stæto decizo a Vienna l’anescion da 
Reipublica a-o regno e e speranse son anæte sconparindo asemme a-i 
tanti zeneixi che se ne son anæti a fâ ricche atre tære. Pe ese precizi, non 
se n’é anæto o popolin pövio (che armeno primma de l’arivo do “grand 
general” o no l’existeiva) comme ne vorievan fa credde; chi se n’anava 
l’ea chi ciù poeiva e aveiva e sostanse pe fase ’na vitta agiâ da ’n’atra 
parte, basta no stâ sotta a-o stato burocratico e coscrito di Savöia (che 
vista ch’aivan i zeneixi!). O no l’à avuo o tenpo de pasâ però mezo secolo 
che ’n atro arvî, fòscia o ciù triste pe Zena, o s’é afaciòu a pretende o seu 
pòsto inta scena da stöia d’Eoröpa. Con spirito neuo, fòscia con tròppi 
spiriti diversci, i zeneixi, pigiando posesso da seu çitæ an vosciuo dâ di-
mostraçion do seu animo indòmito e da seu coæ de fâ vài a seu vixon de 
cöse a-o chechezante governo sabaodo. Purtròppo in primmo ministro e 
’n rè sensa o senso da coretessa e sensa önô, e ’n generale ch’o saiva ciù 
ben acanise contra a-i seu che contra a-i atri, inte l’arvì do 1849 an con-
sentio e praticòu quello che s’aregorda comme o “sacco de Zena”, con 
bonbardamenti a discreçion anche di uspiæ, violense sensa provocaçion, 
figge defloræ e òmmi masacræ; o tutto o l’à avuo leugo fra o 5 e l’11 do 
meize. Quæxi ’n secolo dòppo, a-i 23 d’arvì do 1945, i partigen de divixioin 
de montagna de stansa in scî monti in gio a Zena, comensan a chinâ da-e 
montagne, dando vitta a l’insureçion che a costrenziâ, unico ezenpio in 
Eoröpa, a goarnigion tedesca a arendise a-e truppe da liberaçion, sfilando 
a-i 25 pe-e stradde da çitæ, comme prexonê de truppe partigiann-e. Doe 
coîxitæ son da mette in evidensa. A primma a l’é che o 23 d’arvî o l’é o 
giorno into quæ se festezza o santo di zeneixi pe antonomazia, San Zòrzo, 
mentre a segonda, tegnua ben ben a taxei inte tutto o dòppo goæra a 
l’é che i partigen, ben savendo che ’na Liguria indipendente fòscia a no 
l’avieva dovuo patî tutto quello ch’a l’à patio inta goæra (e ascì fòscia pe 
raxoin internaçionali) avieivan inte ’n primmo momento vosciùo intanto 
no restitoî e armi, pe vedde comme saieiva anæto e cöse, ma soviatutto 
pe restitoî a-a Liguria a seu antiga indipendensa. Ecco, questo meize ch’o 
ne prezenta senpre a faccia ciù bèlla de giornæ asoigiæ o peu fane provâ 
de emoçioin ripensando a cöse o l’à scignificòu pe Zena e pe-i zeneixi inta 
stöia: no ascordemosene.

Filippo Noceti, “O Feipin”

E coscì l’é pasòu lê ascì
Comme chi? 
Parlemmo pròpio d’Arvî

Ne scrivan

No sò se rie ò se cianze. No sò se 
son contento ò se son abaciucòu. 
Fòscia son mi che, co-i euggi fodræ 
de carnesâ, veddo biscebaggi. Epure, 
quande me son adesciòu, o moro me 
l’ò lavòu con l’ægoa freida! In sce ’n 
pê ghe riescio a stâ; a despeto de l’etæ 
no cazzo se vad’in galisòppo: donque 
inbriægo no dovieiva esilo. Sci, l’é vea, 
pòrto i spegetti, ma quelli me servan 
pe vedde ben, no pe vedde dopio ò, 
pezo, pe vedde pesso! 
Stabilio che, ciù ò meno, no son ciù 
mâ reduto che e atre vòtte, aloa veu 
dî che quello che veddo o dovieiva 
corisponde a-a realtæ. Sci! Mi penso 
pròpio che quello che veddo o l’é re-
ale. Aloa pòsso contala. Diæ che tutto 
l’é incomensòu ’n anetto fa quande 
an levòu i cascionetti da rumenta da 
stradda Alfieri, da-a vixin a-a farmacia, 
pe metili in pö ciù in sciù in stradda 
Monti. Pe-i outomobilisti ’n cangio a-a 
pari: in pòsto perso li, in pòsto goagno 
chi. E, cian cianin, gh’emmo pigiòu 
l’andio d’anâ a caciâ via a rumenta in 

stradda Monti. L’é ciæo che anche li, 
comme da tutte e atre parte, gh’ea 
di giorni che a rumenta “differen-
ziata” (?) a l’inpiva o marciapê (e zu 
mogogni!), e gh’ea di giorni che l’ea 
tutto netto. 
Ma ’na matin... i cascionetti de stradda 
Monti no gh’ean ciù! Dæto che emmo 
stabilio che quello che veddo a l’é a re-
altæ, me domando: ma dove diascoa 
saian anæti  finî? No gh’ò misso goæi 
a scrivilo. Òua son tutti amugiæ in 
stradda Datilo da l’incroxo con stradda 
Malfettani. Ma mi me domando: son 
li che fan e preuve pe çercâ de mette 
e ganbe a-i cascionetti? Percöse i spo-
stan in sa e in la? Ne veuan fâ zugâ 
a scondilô? Ò veuan fane giaminâ 
anche co-o çervello p’atrovali (’na 
specce de “invecchiamento attivo”)? 
Mi m’atasto se ghe son e me ven in 
scciupon de fotta pezo che quello do 
Govi, o grande atô zeneize che chi m’é 
cao aregordâ.

O Crescentin

Una delle salse genovesi più apprezzate al giorno d’oggi è il pésto. Ma non 
è sempre stato così. Intanto, come ci informa il Casaccia nel suo vocabola-
rio, il pésto non era fatto solamente con il baxeicò, ma si potevano usare 
la pèrsa (maggiorana) o il porsémmo (prezzemolo). Non solo: anticamente 
era più móscio (signorile) condire con il tócco (sugo) fatto con la carne; a 
questo proposito un conoscente mi ha confidato che suo nonno (nato nella 
seconda metà dell’Ottocento) usava dire: Me racomàndo! De doménega 
nìnte pésto ch’o l’é ’n mangiâ òrdenâio (Mi raccomando! Di domenica 
niente pesto che è un mangiare dozzinale). Anche o Baçigalô (Bacicalupo) 
dice che a Pasquêta (Epifania) si mangiano le lazàgne (lasagne), ma condite 
con il tócco de càrne e non con il pésto. Cambiano i tempi, cambiano i 
gusti e cambia anche la ricetta; per il  Casaccia il pésto era fatto solamente 
di baxeicò, àggio (aglio), êuio (olio) e ‘cacio’. La ricetta odierna, invece, è 
costituita dai sette mitici ingredienti: baxeicò, àggio, pigneu (pinoli), formàg-
gio sàrdo, formàggio parmixàn, sâ gròssa (sale grosso), êuio. Chiaramente 
l’ingrediente fondamentale è il baxeicò, il basilico che significa pianta regale; 
basta sentire o profùmmo do baxeicò (il profumo del basilico), per sentirsi 
rescioæ (ristorati). Una curiosità: sebbene tutti i genovesi dicano baxeicò, 
con la ‘e’, i vocabolari registrano baxaicò, con la ‘a’.

Pe fâ o pésto ghe veu o formàggio piaxentìn (che ancheu cìamemmo 
parmixàn)

Franco Bampi

I cascionetti da rumenta

Quàttro di corelatîvi vìsti a vòtta pasâ s’adêuvian inta costruçión di conpa-
ratîvi de egoaliànsa: tiel … kiel (coscì … cómme), in particolâre conparàndo 
e qualitæ de sogètti divèrsci, òpûre tiom … kiom (tànto … quànte), quànde 
a conparaçión a gh’à sénso quantitatîvo: Ŝi estas ĉarma tiel, kiel sia fratino 
(Lê a l’é graçiôza (coscì) cómme seu seu), Bona (tiel) kiel pano (Bón cómme 
o pàn), Sinjorino tiom bela, kiom inteligenta (’Na scignôa tànto bèlla quànte 
inteligénte), Nia loĝejo estas tiom spacohava, kiom la via (Câza nòstra a l’é 
spaçiôza tànto quànte a vòstra). Se gh’à ’na particolâre fórma de conparaçión 
co-e corelaçioìn ju pli..., des pli... e ju malpli..., des malpli...: Ju pli li studos, 
des pli li atingos kontentojn (Quànte ciù lê o studiâ, tànto ciù o l’òtegniâ de 
sodisfaçioìn). Inte conparaçioìn de egoaliànsa fitìçia se ûza a conzonçión 
kvazaŭ ch’a veu o vèrbo a-o mòddo condiçionâle: Lertmova kvazaŭ li estus 
gazelo (Àgile cómme s’o fîse ’na gazèlla). I conparatîvi de magiorànsa e de 
minorànsa se costruìscian con pli … ol e malpli … ol (ciù / mêno … de; ciù / 
mêno … che): Pli aĝa ol sia edzo (Ciù ançiànn-a che seu màio), Donaco pli 
laŭmoda ol utila (Un regàllo ciù a-a mòdda che ùtile), La situacio estas pli 
malbona ol ia ajn imago (A scitoaçión a l’é pêzo che qualónque inmaginaçión). 
O superlatîvo relatîvo o veu la pli … el ò la malpli … el (o ciù / o mêno … 
che; o ciù / o mêno … tra) quànde o confrónto o l’é tra dôe sôle persónn-e ò 
cöse, ma quànde o l’é tra ’n sogètto e tùtti i âtri do grùppo conscideròu ghe 
veu la plej … el ò la malplej … el: La pli maljuna el miaj du onklinoj (A ciù 
vêgia de mæ dôe làlle), La malplej peza el la laboroj disponeblaj (O mêno 
pezànte di travàggi disponìbili). O superlatîvo asolûto o veu i avèrbi tre ò 
ege (asæ, tànto), òpûre multe ò tre multe (bén bén, tantìscimo) quànde se 
pàrla de quantitæ: Tre bela muziko (’Na mùxica belìscima), Mi ege aprezis 
vian afablecon (Mi ò tànto aprexòu a teu gentiléssa), Li posedas tre multe 
da mono (Lê o gh’à tantìscimi dinæ).

Bruno Valle
Gruppo Esperanto Tigullio
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GAZZETTINO 
Sampierdarenese

Dal primo aprile scorso il commissario 
Marco Porcù (nella foto) è il nuovo 
responsabile del distretto di Polizia 
Municipale a San Pier d'Arena. Sosti-
tuisce il commissario Valter Guazzotti, 
chiamato ad altri incarichi. Il nuovo 
Comandante ha coperto il ruolo di 
agente funzionario alla sezione della 
Foce, in seguito è approdato a quella 
di San Martino per arrivare poi a San 
Pier d'Arena dove ha operato per 
cinque anni come responsabile del 
comparto sicurezza. Giunto a Sestri 
Ponente ha ricoperto il ruolo di re-
sponsabile del comparto operativo. 
Oggi il ritorno a San Pier d'Arena nelle 
vesti di comandante. 
- Ha notato dei cambiamenti nella 
nostra piccola città e quali siano i 
punti deboli? 
“Forse è ancora presto per una valu-
tazione complessiva, temo però che le 
problematiche siano sempre le stesse 
e che alcuni fenomeni negativi si siano 
accentuati. San Pier d'Arena si porta 
dietro le conseguenze di una massiccia 
e rapida immigrazione che è andata 
a confrontarsi con una popolazione 
piuttosto anziana con scarse energie 
e pochi strumenti per presidiare gli 
spazi e trovare un punto di incontro 
tra usi e costumi diversi. Ci sono 
stranieri regolarmente residenti che 

si sono integrati molto bene ma sono 
ancora la minoranza. Sono processi 
lenti e spero che il tempo rimuoverà 
gli ostacoli. Abitudini diverse portano 
a modi di divertirsi diversi. Fino ad 
arrivare a punte di esagerazione. 
Le attività di alcuni locali notturni, 
in prevalenza circoli privati, creano 
ancora grossi problemi di sicurezza. 
Nonostante le carenze di organico si 
cerca di intervenire in collaborazione 
con la sezione Commercio e il reparto 
Ambiente ma l'unico nostro strumen-
to è la sanzione. Un altro aspetto 
problematico del quartiere è dato 
dalla viabilità. Ci aspetta un periodo 
difficile che necessiterà di una rifles-
sione complessiva. Avremo cantieri 
molto impattanti: ad esempio il Nodo 
di San Benigno e la trasformazione di 
Lungomare Canepa, i cui lavori sono 
stati recentemente bloccati... Durante 
la realizzazione di queste infrastrutture 
ci sarà molto da fare”. 
- Il riferimento alle trasformazioni in 
lungomare Canepa fa sorgere sponta-
nea la domanda: è necessario aspet-
tare l'inizio del cantiere per effettuare 
gli sgomberi degli accapamenti abusivi 
sorti negli edifici abbandonati? 
“Quando inizieranno i lavori ci verrà 
ordinato di farlo. Ma non prima che 
sia stata trovata una soluzione al 
problema sociale. Non dimentichiamo 
che questi insediamenti abusivi sono 
abitati anche da minori e questi ultimi 
vanno tutelati”.
A proposito di rapporto con l'utenza 
il commissario Porcù ci racconta che 
anche se spesso i cittadini lamentano 
una scarsa presenza dei vigili nel presi-
dio delle nostre strade, l'attenzione sui 
soggetti più deboli come gli anziani, 
è massima. 
“C'è molta solitudine, l'anziano è 
spaventato e rassegnato perchè, 
come si diceva prima, fatica ad accet-
tare le trasformazioni subìte a livello 
sociale. Lavoriamo molto bene con 
il Coordinamento dei Servizi Sociali 
del Municipio. Su loro segnalazione 
facciamo interventi congiunti e cer-

Novità al distretto della Polizia 
Municipale di San Pier d'Arena

Intervista al nuovo comandante Marco Porcù

chiamo di essere vicini alle fasce più 
deboli. L'intenzione è di stare vicino 
alla cittadinanza e di far conoscere il 
vigile anche per gli aspetti positivi e 
rassicuranti, tuttavia la nostra buona 
volontà si scontra con gli organici che 
sono sempre più ridotti. In questa 
sezione ci sono quarantotto persone 
di cui dieci con incarichi amministra-
tivi o di front office. L'età media di 
un agente di Polizia Municipale è 
intorno ai cinquantaquattro anni. La 
forma fisica nel nostro lavoro ha molta 
importanza”. 
- Ma quali sono le infrazioni che si 
riscontrano maggiormente? I vigili 
sanzionano spesso le auto in divieto 
di sosta o che causano intralcio. In 
molti casi intervengono su segnala-
zione precisa . 
“Purtroppo anche le contravvenzioni 
elevate per guida in stato di ebbrezza 
sono numerose, soprattutto nel fine 
settimana”. 
E a proposito di deiezioni canine? 
Non sarà il problema principale ma 
è comunque una seccatura. Ebbene, 
pare che ci siano agenti in borghese 
pronti a chiedere a chi possiede un 
cane il documento dell'amico peloso 
o a controllare che le deiezioni ven-
gano raccolte. Una curiosità prima di 
salutarci e augurare buon lavoro al 
Comandante. Ogni estate una parte 
del personale della sezione San Pier 
d'Arena viene impiegata all'imbarco 
e sbarco traghetti. Chiediamo se 
sarà ancora così, considerato anche 
che il traffico traghetti sembrerebbe 
aumentare. Ebbene, pare di sì anche 
se c'è la speranza che quest'attività 
possa essere coperta utilizzando anche 
agenti di altre sezioni. 
- A San Pier d'Arena è molto diffusa la 
cattiva abitudine di abbandonare ac-
canto ai cassonetti rifiuti ingombranti 
quali mobili, materassi o elettrodo-
mestici. Qualche idea per contrastare 
il fenomeno? 
“Molto difficile cogliere sul fatto 
gli incivili, nonostante ci sia molta 
collaborazione anche con il nucleo 
ispettivo Amiu”. 
- E le telecamere? San Pier d'Arena 
dispone oggi di un sistema di vide-
osorveglianza capillare che sfrutta la 
fibra ottica. Potrebbe essere impiegato 
per smascherare chi adotta comporta-
menti scorretti”? 
“Le immagini spesso sono sgranate, i 
volti non si riconoscono ma possono 
senz'altro essere uno strumento di 
aiuto”.
Prima di congedarci il commissario 
Porcù desidera darci una buona 
notizia. La Polizia Municipale avvia 
un nuovo servizio di educazione alla 
sicurezza stradale rivolto alle scuole, 
per costruire un rapporto positivo 
con gli adulti di domani e introdurre 
le basi principali dell'educazione civica 
e stradale. L'intenzione è di creare 
un dialogo con i giovani, partendo 
dal rispetto delle regole fino al rag-
giungimento di stili di vita sicuri che 
possano anche favorire l'integrazione 
e il riconoscimento della compren-
sione degli altri e del valore di tutte 
le regole che governano i rapporti 
umani in generale, non necessaria-
mente al volante. Qualora qualche 
docente fosse interessato ad avere 
maggiori delucidazioni può contattare 
il distretto di competenza, nel nostro 
caso la Sezione di San Pier d'Arena. 
Buon lavoro al nuovo Responsabile 
del Distretto, allora. C'è molto da fare. 

Marilena Vanni

Creuza Larga, la chiamano ancora così 
i sampierdarenesi “doc” perché nel 
Cinquecento era una delle strade più 
ampie che portavano direttamente al 
mare. Via Palazzo della Fortezza oggi 
non conduce più alle spiagge e non 
è nemmeno particolarmente larga 
ma ha altre qualità. Per una volta la 
protagonista non è la storica dimora 
nobiliare della famiglia Grimaldi, la 
villa cinquecentesca che oggi è in 
stato di abbandono. In questa occa-
sione i riflettori sono puntati su due 
botteghe che si affacciano sulla via e 
costituiscono un vero angolo del gusto 
e della gastronomia d'autore. Si tratta 
di due attività storiche. 
Il pastificio artigianale “Il Primo Piatto” 
vanta quasi cinquant'anni di attività. 
Oggi è Alfonsina con il marito Giorgio 
ad accogliere i clienti in negozio. Due 
persone davvero squisite che ag-
giungono ai migliori ingredienti delle 
loro produzioni il tocco magico della 
passione per il loro lavoro. Pasta fresca 
e pasta essiccata sono esposte in un 
arcobaleno di colori e di incredibile va-
rietà seguendo il ritmo delle stagioni. Il 
signor Giorgio è un esperto cercatore 
di funghi e i più belli vanno a riempire 
dei delicati ravioli. I carciofi al mercato 
sono particolarmente belli? Ed ecco 
che vengono acquistati ed usati per 
preparare il ripieno della pasta fresca. 
La signora Alfonsina ci elenca le altre 
specialità della casa: ravioli di carne 
Antica Genova o sfiziosi, alla rucola. E 
poi i pansoti fatti a mano, gli gnocchi, 
i cuoricini speck e trevigiana, i testaroli 
della Lunigiana, le fettuccine tricolori 
accuratamente essiccate Ma come 
condiamo queste delizie? Col pesto, 
con la salsa di pinoli, con il “tocco” 
alla genovese. Tutto fatto col cuore. 
La stessa cura che troviamo nelle 
specialità della gastronomia. E qui c'è 
solo l'imbarazzo della scelta. Torte di 
carciofi, di bietole, cima alla genovese, 
verdure ripiene, frittelle di baccalà, 
stoccafisso alla ligure, polpettoni, 
frittate. Anche chi non ha tempo o 
dimestichezza con i fornelli può fare 

un figurone con gli ospiti o coccolarsi 
con una delle tante specialità esposte 
in negozio. Basta fare un giro sulla 
pagina facebook de “Il Primo Piat-
to” o collegarsi con il sito internet 
gastronomiailprimopiatto.com per 
essere aggiornati sulle ultime idee che 
frullano nella mente di questa coppia 
davvero creativa che ci propone le sue 
delizie anche la domenica mattina per 
permettere a tutti di gustare in tran-
quillità il pranzo della festa. 
Dal lato opposto a quello de “Il Pri-
mo Piatto” giungono altri profumi 
invitanti. 
Si tratta di “Vecchio Piemonte”, il 
paradiso dei formaggi, degli insaccati 
e delle conserve di qualità. La pro-
prietà vanta sessant'anni di attività, 
da vent'anni è presente in via Palazzo 
della Fortezza. La collaboratrice, si-
gnora Cristina, ci racconta: “Abbiamo 
prodotti particolari di origine greca 
come il tzatziki, la feta, lo yogurt. 
Un ampio assortimento di formaggi: 
burrata, castelmagno, bastardo del 
Montegrappa, robiola spalmabile alle 
erbe, provoline, formaggio di capra. 
Poi vere e proprie “chicche” come il 
quartirolo stagionato o il caciocavallo 
ragusano”. Il reparto degli insaccati è 
una delizia per il palato. Sono presenti 
prodotti locali come il salame sant'Ol-
cese ma anche la migliore coppa, lo 
speck del Tirolo, la salsiccia, il roast 
beef... tutto quanto venga in mente 
c'è! La qualità è eccellente, la cortesia 
è di casa. “A Natale o in qualunque 
altra occasione prepariamo confezioni 
dono, forniamo anche buoni regalo da 
spendere presso il nostro negozio”. 
C'è anche altro: una di ricca selezione 
di vini di qualità, invitanti conserve 
variopinte, vari tipi di mostarda o mar-
mellate da accompagnare ai formaggi. 
Allora: via Palazzo della Fortezza o via 
del Gusto? Provare per credere. Due 
attività storiche che danno lustro a 
San Pier d'Arena, la San Pier d' Arena 
che ci piace. 

Mar. Van. 

Via Palazzo della Fortezza
o via del gusto

I nostri negozi storici

I Volontari del Verde hanno lancia-
to l'iniziativa e l'invito è stato rac-
colto da tante persone, cittadini 
comuni e associazioni. La quarta 
giornata ecologica, svoltasi il 16 
aprile scorso a Villa Scassi è stata 
un successo. Massiccia e graditis-
sima la presenza di rappresentanti 
della comunità ecuadoriana di 
Assobalza Solidarietà. Un grande 
aiuto è arrivato anche dai ragazzi 
del Ghana ospitati dalla chiesa di 
Nostra Signora delle Grazie. A colpi di ramazza e di cesoie si sono riempiti 
diversi sacchi neri con grande soddisfazione di Michele Munerati, coor-
dinatore dei Volontari del Verde e instancabile giardiniere per un giorno. 
Ha partecipato anche il gruppo corale Spirituals and Folk che ha fatto da 
colonna sonora all'evento a cui ha aderito anche il Teatro dello Starnuto. 
Ancora una volta San Pier d'Arena dimostra che i suoi cittadini non sono 
una massa silenziosa o peggio, brontolona ma sono pronti a rimboccarsi 
le maniche per far tornare a splendere le sue bellezze in un periodo in cui 
il quartiere vede un po' appannarsi il suo “appeal”.  Uno dei problemi è 
proprio rappresentato dalla convivenza difficile fra  vecchi e nuovi residenti 
arrivati in questi ultimi anni da paesi diversi; questo aspetto però è rimasto 
per una volta fuori dai cancelli, anche se a noi piace immaginare che  sia 
finito dentro a quei sacchi neri pieni di foglie secche e cartacce da gettare 
via definitivamente. La giornata del 14 maggio sarà dedicata alla pulizia dei 
Giardini Pavanello in via Paolo Reti. Il Comitato Volontari Verde Pubblico invita 
tutti i cittadini a dedicare un po' di tempo alla cura di quest'altro spazio. 
Non mettete via i guanti da giardino. Le sfide vanno avanti. 

M.V.

La cura del verde a Villa Scassi 
non conosce nazionalità

Sabato 7 maggio torna ‘Un sacco di solidarietà’, la raccolta solidale or-
ganizzata da Coop Liguria per sostenere le associazioni del volontariato 
impegnate nella lotta alla povertà. In tutti i punti vendita della Cooperativa 
saranno presenti i volontari delle associazioni che, in ciascun territorio, 
offrono supporto alle famiglie in difficoltà per sensibilizzare Soci e clienti 
ad aggiungere alla propria spesa qualche acquisto da donare in solidarietà. 
Come sempre essi saranno affiancati dai Soci volontari della Cooperativa, 
che sono sempre un prezioso supporto nell’organizzazione di tutte le 
attività sociali, solidali a aggregative promosse da Coop Liguria. Nel com-
plesso l’iniziativa coinvolgerà una cinquantina di associazioni liguri e circa 
duecentocinquanta Soci Coop volontari.

Torna la raccolta solidale 
organizzata da Coop Liguria
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Via Cantore 91 r
tel. 010 8540446

Via Cantore 146 r
tel. 010 0015312

Via Cantore 224/226 r.
tel. 010 6454897

Via Cantore 95 r.
tel. 010 6457327

Via Cantore 140 r
Via Castelli 28/30 r.
tel. 010 6459410
Via Borzoli 29 A/r - Sestri Ponente - tel. 010 6520120

www.poggishopping.eu
info@poggishopping.it

Via Cantore 253/255 r
tel. 010 6451958

www.otticamontanari.com

Sampierdarena - Via Cantore 139 r - 010 419251
Sampierdarena - Via Cantore 269 r - 010 8593587

Bolzaneto - Via Pastorino 35 r - 010 7455284

Via Luigi Dottesio 57 r
tel. 010 463210

Oggettistica artigianale
Decorazioni d'interni

Bomboniere

tel. 010 6465261
arteidea2005@libero.it

FABBRICA OREFICERIA
Argenteria - Orologeria - Creazione gioielli

Via Cantore 257 r - tel. 010 460047
www.fabbricaoreficeria.it - euro_shopping@libero.it

Primavera di novità ogni giovedì al Civ Cantore e Dintorni. Saracinesche alzate 
anche nella pausa pranzo per molti negozi associati. Un servizio in più per la 
clientela, un modo per vivacizzare le vie di San Pier d'Arena. Orario continuato 
quindi ogni giovedì per una serie di attività che coprono insieme una vastis-
sima offerta. Volete scegliere con calma le bomboniere o cercate un regalo 
per un'occasione speciale? Arteidea vi aspetta. Per rinnovare il guardaroba 
basterà invece fare un passo nelle boutiques Dianella e Vizi e Virtù. Un outfit 
nuovo merita capelli di tendenza e un trucco accurato: e allora eccoci da GA 
parrucchiere e da Pink Panther profumeria. Se la sera è prevista una cena a 
casa di amici basterà recarsi da Squillari per trovare un vastissimo assortimento 
di vini, spumanti, dolci selezionati da condividere a tavola. Orario continuato 
vuol dire anche portarsi avanti con la spesa. Ed ecco la macelleria Pinto, spe-
cialista in carne equina, una garanzia a San Pier d'Arena. Guardatevi intorno. 
Quante belle vetrine! Come? Avete problemi di vista e non avete tempo di 
andare a scegliere le lenti giuste e una montatura nuova? Non uno, signori, 
ma ben due negozi di ottica, Boveri e Montanari, sono pronti a consigliarvi 
al meglio. Infine, prima di affrontare il pomeriggio, non c'e nulla di meglio 
che andare a fare una visita a Stefania Mantero la cui caffetteria è entrata nel 
cuore dei sampierdarenesi. Un caffè, un dolcetto e via. Si riparte di slancio nel 
segno dello shopping. Ma non è tutto. Alcuni operatori commerciali osserva-
no l'orario continuato tutti i giorni, tutto l'anno. Sono Dianella Boutique, GA 
parrucchiere, Stefania Mantero Dolci e Caffè e l'Enoteca Squillari che però nel 
periodo estivo osserva l'orario spezzato. Gli associati al Civ Cantore e Dintorni 
ringraziano l'affezionata clientela. Se una volta si diceva “Giovedi, gnocchi”, 
oggi la parola d'ordine è cambiata. Giovedi? Shopping! 
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Vuoi acquistare casa, ristrutturarla o portare il tuo mutuo in Carige? È il momento di farlo grazie allo 
spread a partire da 0,99%. Mutui Carige, se non ora, quando?
Messaggio pubblicitario con �nalit� promozionale. Condizioni valide al 1/03/2016. Per le condizioni contrattuali occorre fare riferimento ai fogli 
informativi disponibili nei punti vendita del Gruppo Banca Carige e su www.gruppocarige.it. Questa comunicazione non costituisce un�offerta al 
pubblico. 
«Carige Mutuo MigliorCasa", mutuo fondiario con vincoli di Ltv massimo 50% (loan to value = rapporto tra importo �nanziato e valore dell'immobile 
accertato dal perito) e R/R massimo 25% (rapporto rata/reddito) rimborsabile in massimo 30 anni (360 rate mensili effettive). La concessione del 
�nanziamento è subordinata alla valutazione del merito creditizio. Esempio rappresentativo di mutuo a tasso variabile prima casa: importo totale del 
credito (importo �nanziato) 100.000 euro, durata 10 anni, parametro rilevato per il mese di marzo 2016 (Euribor 3 mesi 360) - 0,200%, spread 0,990%, 
spese istruttoria 700 euro, spese perizia 270 euro, spese assicurazione incendio e scoppio 70 euro, spese incasso rata mensili 2,50 euro, imposta 
sostitutiva 0,25%, Tan 0,79%, Taeg 1,1156%, rata mensile 866,96 euro. Esempio rappresentativo di mutuo a tasso �sso prima casa: importo totale del 
credito (importo �nanziato) 100.000 euro, durata 10 anni, parametro rilevato per il mese di marzo 2016 (Irs 10 anni) 0,552%, spread 0,990%, spese 
istruttoria 700 euro, spese perizia 270 euro, spese assicurazione incendio e scoppio 70 euro, spese incasso rata mensili 2,50 euro, imposta sostitutiva 
0,25%, Tan 1,542%, Taeg 1,8801%, rata mensile 899,77 euro. Valori Taeg calcolati al 1/3/2016.

Mutui Carige
Per acquistare o ristrutturare la tua casa
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Nel cuore della notte un’ambulanza 
arriva a sirene spiegate al Pronto 
Soccorso. Trasporta un paziente in 
gravi condizioni. La diagnosi non è 
immediata, ma dai primi accerta-
menti i sanitari del Dipartimento di 
Emergenza e Accettazione si rendono 
conto che può trattarsi di un aneuri-
sma dell’aorta addominale. Il tempo 
stringe. Per avere chances di salvare 
la vita al paziente bisogna operarlo 
entro la prima ora dall’insorgenza dei 
sintomi (la cosiddetta golden hour). 
E, possibilmente, avere il supporto di 
chirurghi vascolari. Condizioni che non 
in tutti gli ospedali sono compresenti. 
Ma al Villa Scassi sì. Oltre ad avere 
una sperimentata équipe dedicata 
alla Chirurgia d’urgenza, l’ospedale di 
San Pier d’Arena dispone infatti anche 
di un reparto di Chirurgia vascolare 
che di notte garantisce due specialisti 
reperibili. I chirurghi vascolari in pochi 
minuti sono in sala operatoria. La 
diagnosi è confermata. L’équipe inter-
viene con successo. Il paziente è fuori 
pericolo. Ci sono reparti, anche non di 
grandi dimensioni, che in un ospedale 
svolgono ruoli nevralgici. La Chirur-
gia vascolare al Villa Scassi è uno di 
questi. Con perizia, determinazione e 
tecniche e strumentazioni sempre più 
sofisticate i sette chirurghi che la ani-
mano, guidati da un primario di lunga 
esperienza come Gianantonio Simoni, 
e affiancati da validi infermieri, si appli-
cano ventiquattr’ore su ventiquattro, 
tutto l’anno, a riparare i danni inferti 
ai pazienti dalle patologie arteriose 
(come quelle che interessano aorta, 
carotidi e grandi vasi degli arti inferiori) 
o da quelle venose, non meno insidio-
se se trascurate. Il professor Simoni, 
sessantatré anni, si è formato al San 
Martino e, per un periodo, a Londra. 

Approdò a San Pier d’Arena nel 2004, 
all’epoca della gestione Ferrando, che 
nel 2005 lo volle come primario del 
reparto, non appena costituto. Prima 
di allora la branca chirurgica vascolare 
era rappresentata al Villa Scassi da 
un’équipe già valida e guidata da chi-
rurghi esperti come Gualtiero Canova 
(dal 2002 primario di Chirurgia a Bor-
gosesia), ma si trattava di un semplice 
servizio aggregato alla Chirurgia ge-
nerale (all’epoca diretta dal professor 
Giuseppe Becchi). Il grande sviluppo 
della disciplina si è avuto dal 2005 in 
poi, quando il reparto ha assunto i 
connotati attuali: una struttura com-
plessa, con organizzazione autonoma. 
In questo decennio migliaia sono stati 
gli interventi. E tante le vite salvate. 
Naturalmente non si tratta solo di casi 
di emergenza. 
“La maggior parte degli interventi, 
circa 700 all’anno, sono programmati 
(effettuati ‘in elezione’, come si dice 
in gergo sanitario) - spiega il professor 
Simoni con flemma anglosassone - 
L’équipe li affronta nella sala opera-
toria del reparto, all’ultimo piano del 
padiglione 3, collegata (tramite ascen-
sori e tunnel) alla Terapia intensiva e 
all’Unità coronarica”. Il reparto dispo-
ne di undici letti, di cui due dotati di si-
stemi di monitoraggio post-operatorio 
dei parametri cardiorespiratori. Tra le 
dotazioni vanno annoverate molte 
altre sofisticate strumentazioni. “Gli 
interventi in urgenza – prosegue il pri-
mario - vengono invece svolti nelle sale 
operatorie del DEA, che garantiscono 
gli stessi standard qualitativi della sala 
operatoria elettiva, quali la presenza di 
un angiografo digitale ad arco”. 
Il reparto dispone di due ambulatori, 
collocati al padiglione 5: “Entrambi 
sono forniti di ecocolordoppler. Uno è 

dedicato a visite e medicazioni sia per 
pazienti dimessi dal reparto che prove-
nienti dall’esterno. L’altro è dedicato 
alla diagnostica ecocolordoppler per 
pazienti esterni o inseriti in programmi 
di controllo postoperatorio o ricoverati 
di altri reparti”. 
Un importante capitolo dell’attività 
del reparto è il supporto essenziale 
prestato nel trattamento del piede dia-
betico, una delle più gravi complicanze 
dell’iperglicemia cronica trascurata, 
che può addirittura comportare ne-
cessità di amputazione. Il Villa Scassi 
gli dedica uno specifico Centro, unico 
in Liguria: “Un servizio organizzato in 
modo multidisciplinare tra specialisti 
diabetologi, ortopedici, podologi, 
chirurghi vascolari, plastici e del Cen-
tro di Chirurgia del piede, radiologi 
interventisti, anestesisti dedicati alla 
terapia del dolore, fisioterapisti e infer-
mieri e medici del Centro vulnologico 
[quello per la cura delle lesioni difficili, 
ndr]”. Il Centro per il trattamento del 
piede diabetico, fortemente voluto sin 
dal 2005 dalla compianta dottoressa 
Anna Cattaneo, fondatrice dell’attuale 
Diabetologia del Villa Scassi prematu-
ramente scomparsa nel 2011, si giova 
così di una straordinaria sinergia tra 
Centri Asl sampierdarenesi a loro volta 
unici, a partire da quello di Chirurgia 
del Piede, guidato da Maria Teresa 
Gulino. L’Agenzia Regionale per la 
sanità (Ars) ha definito questa virtuo-
sa aggregazione sanitaria ‘Centro di 
riferimento metropolitano’. “Un’altra 
peculiare attività del nostro reparto 
– conclude il primario – è il supporto 
all’Ospedale Gaslini e al Trauma Cen-
ter Pediatrico, con una collaborazione 
ormai triennale.”. 
Tutto bene, dunque? Non proprio, 
perché nel dibattito sui piani regionali 
in tema di razionalizzazione della rete 
ospedaliera periodicamente emergo-
no voci (sinora smentite dai fatti) di 
un possibile ridimensionamento della 
Chirurgia vascolare sampierdarenese, 
pur essendo questa punto di riferi-
mento di tutta l’Asl 3 Genovese (la più 
grande in Italia per territorio, con circa 
800.000 assistiti). Il motivo? Secondo 
i parametri europei è sufficiente una 
Chirurgia vascolare ogni 600.000 
abitanti (la dimensione di Genova). 
Ma avrebbe senso, in nome di pre-
sunti risparmi sulla sanità regionale 
sacrificare il reparto sampierdarenese 
o accorparlo a uno dei due altri reparti 
omologhi esistenti a Genova (al Gal-
liera e al San Martino)? 
La struttura del Villa Scassi, com’è 
evidente, è una garanzia non solo 
per la sua vasta e qualificata attività 
elettiva, ma anche per quella emer-
genziale, nella quale il fattore tempo 
è essenziale, in un DEA di primo livello 
come quello di San Pier d’Arena e in 
un territorio complesso come quello 
del Ponente metropolitano, dove 
sono concentrate le attività portuali e 
industriali e una popolazione assistita 
di 350.000 unità (senza considerare 
che, a Ponente, per trovare un’altra 
Chirurgia vascolare bisogna arrivare 
fino a Pietra Ligure). Anziché ridi-
mensionare, non sarebbe più sensato 
riformulare e integrare l’offerta stra-
tegica dei servizi sanitari su tutta la 
Città Metropolitana, magari istituendo 
un virtuosa alleanza tra Villa Scassi e 
Galliera per il Centro-Ovest, bilanciata 
con l’attività del San Martino sul resto 
del territorio genovese? 

Marco Bonetti

Chirurgia vascolare: 
un reparto nevralgico

Il Villa Scassi lo perderà?

Quando si assume un farmaco, vanno 
sempre seguite quelle indicazioni, 
riportate nel foglietto illustrativo 
presente nella confezione, spesso 
sottovalutate o trascurate, ma che 
possono essere responsabili, qualora 
non rispettate, di un alterato effetto 
del farmaco. Spesso ci viene posta, da 
parte del paziente, al momento della 
prescrizione di una terapia, la doman-
da: “La medicina la devo prendere a 
stomaco vuoto o a stomaco pieno?”. 
Si tratta di un quesito in apparenza 
banale, ma la cui risposta è a volte 
fondamentale per una adesione cor-
retta alla terapia. Infatti, nel caso di 
terapie assunte per via orale, la pre-
senza o meno di cibo può modificarne 
l'assorbimento, così come, ad esempio 
nel caso degli antinfiammatori non 
steroidei (FANS), che notoriamente 
sono gastrolesivi, lo stomaco pieno 
ne riduce gli effetti dannosi. 
Al contrario esistono farmaci che 
vanno presi lontano dai pasti proprio 
perché sono influenzati dalla acidità 
gastrica. Quando noi consigliamo 
l'assunzione di un farmaco "a sto-
maco vuoto", intendiamo che il 
paziente lo debba prendere un'ora 
prima o due ore dopo aver mangiato; 
in questo caso, l'assorbimento del 
medicinale sarà più rapido; d'altro 
canto la presenza di cibi solidi rallenta 
lo svuotamento gastrico e, quindi, la 
comparsa dell'effetto terapeutico ci 

sarà, ma in modo più tardivo. Una 
particolare attenzione va riservata 
anche ai liquidi che accompagnano 
l'assunzione di un farmaco. Caso em-
blematico è il pompelmo il cui succo 
contiene una sostanza che interagisce 
con alcuni farmaci e può modificarne 
l'attività terapeutica. Tra questi ve ne 
sono alcuni di uso comune, come i 
calcio-antagonisti, usati nella terapia 
dell'ipertensione arteriosa, le statine, 
utilizzate per abbassare il colesterolo, 
alcuni sedativi, molti farmaci usati nei 
protocolli di chemioterapia e alcuni 
antibiotici. In sostanza il succo di 
pompelmo rallenterebbe il metabo-
lismo di questi farmaci causandone 
un accumulo molto pericoloso; alcuni 
ricercatori canadesi sostengono che, 
nel caso delle statine, l'assunzione 
di una compressa insieme a un bic-
chiere di pompelmo, equivarrebbe 
alla introduzione nell'organismo di 
venti compresse di tali farmaci con un 
bicchiere d'acqua. Attenzione anche 
a ingerire capsule o compresse utiliz-
zando bevande alcoliche ed evitare, 
se possibile, bevande calde tipo caffè 
o thè. La cosa migliore è dunque la 
più semplice: deglutire il medicinale 
ricorrendo all'acqua naturale, possi-
bilmente a temperatura ambiente e 
in buona quantità, per favorirne il più 
rapido assorbimento.

Fabrizio Gallino

Stomaco vuoto 
o stomaco pieno?

Il parere del medico

Continuano gli incontri del Forum Interculturale presso la sala Baldini del 
Municipio. Giovedì 7 aprile si è parlato dei prossimi eventi che animeranno 
il quartiere. Era presente anche l'assessore municipale Maria Elena Buslacchi 
che ha presentato il programma di attività che sino a fine maggio anime-
ranno il Palazzo del Sale di via San Pier d’Arena e ha invitato le associazioni 
presenti a presentare progetti per il prossimo autunno. Sono in corso di 
definizione anche le attività che si svolgeranno il 21 maggio, giorno in cui 
si ricorda l’annessione della città di San Pier d’Arena al Comune di Genova e 
che coincide con la Giornata Mondiale della diversità culturale per il dialogo 
e lo sviluppo. Il consigliere Raffaele Oprandi ha distribuito ai presenti un 
vademecum con le linee guida del Forum. Secondo gli intenti del Municipio 
questi incontri servono a costruire momenti di scambio culturale fra cittadini 
di origini diverse. Il coordinatore attuale è in via transitoria il consigliere 
Raffaele Oprandi. Entro il 28 febbraio 2017 sarà il Forum stesso a esprime-
re il nome di uno o più coordinatori da proporre al Consiglio Municipale.

Marilena Vanni

Prosegue il cammino 
del Forum Intercultura

Probabilmente pochi sanno che 
l’autismo è una sindrome comporta-
mentale causata da un disordine dello 
sviluppo. Il 2 aprile, giornata mondiale 
sulla consapevolezza dell’autismo, 
l’associazione Angsa “Associazione 
Nazionale genitori soggetti autistici” 
ha organizzato tre giornate evento. Un 
convegno sull’integrazione scolastica 
dei bambini e ragazzi con autismo, 
una mostra fotografica, a Palazzo 
Ducale, e una serata di spettacolo 
in piazza De Ferrari, con vari artisti, 
presentata da Mauro Pirovano e 
Silvia Guerra. Non è la prima volta 
che l’associazione Angsa organizza 
questi eventi per sensibilizzare l’opi-
nione pubblica sull’autismo: ed ecco 
la fontana di De Ferrari colorarsi di 
blu, nel 2013, con lo slogan “Liguria 
in blu”, iniziativa alla quale hanno 
aderito molti comuni colorando piazze 
e monumenti con questo colore scelto 

a rappresentare l’autismo. Il presidente 
dell’Angsa Anna Milvio ha dichiarato 
in conferenza stampa che le famiglie 
dei ragazzi autistici esistono, che i 
ragazzi esistono e debbono vivere con 
diritto in questa società potendo anda-
re a scuola, stare con i propri coetanei, 
lavorare, cercando di avere una vita 
dignitosa e il più possibile autonoma. 
Ecco forte e chiaro il messaggio. Ma le 
famiglie dei soggetti autistici, vogliono 
ribadire anche che non intendono più 
accettare situazioni di segregazione e 
discriminazione dei i propri figli, e insi-
stono sui temi di autodeterminazione, 
partecipazione e dignità. E senza voler 
entrare nel merito dei fatti di cronaca 
a cui purtroppo ci hanno abituato 
i telegiornali cerchiamo di tenere a 
mente lo slogan “Niente su di noi 
senza di noi”.

Katia Piccarreta

La consapevolezza 
dell’autismo

Tre giornate di eventi
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La nostra storia (quarta parte)

Prima dell’avvento dei containers le 
merci da movimentare in porto erano 
di tante tipologie diverse e ognuna di 
esse aveva facchini specializzati per 
trasportarle: i camalli, dal sinonimo 
arabo “hammal”. C’erano facchini 
da grano, da vino, da cotone, della 
darsena e tanti altri, tutti intenti a 
“camallare”, vale a dire trasportare a 
spalla, o “rebellâ”, con carretti a mano 
di vario tipo, le merci da caricare o 
scaricare. A fine Ottocento, i camalli 
indossavano ancora il caratteristico 
“scösâ”, corto grembiule, simile a 
quello dei caravana, stretto in vita e 
fatto di robusta tela. Per vedere ai 
giorni nostri la tenuta da lavoro degli 
antichi facchini, grembiule e berretto 
da fatica, basta osservare quella indos-
sata dai “portuei” dei “Cristi”, artistici 
e grandi crocifissi lignei del peso di 
oltre un quintale, che i camalli furono 
tra i primi a far realizzare, riunendosi 
poi nelle “casacce”, anima ancor 
oggi delle tradizionali processioni 
religiose. La forza e la prestanza fisica 
erano, infatti, requisiti indispensabili 
per questo lavoro, tanto che proprio 
uno di loro, Bartolomeo Pagano, fu 
scelto per interpretare Maciste nei film 
muti del primo Novecento. Nel 1916 
Pagano girò anche una pellicola di 
propaganda bellica “Maciste Alpino” 
(vedi foto), nella quale gli austro-
ungarici le buscavano di santa ragione 
grazie alla eccezionale forza fisica del 
personaggio da lui interpretato. C’è 
una merce che oggi ha sempre minor 
rilevanza, ma che tra ‘800 e primi 
decenni del ’900, è stata la fonte 
primaria di energia per l’industria: il 
carbone. Il minerale rappresentava più 
del settanta per cento delle merci mo-
vimentate in porto e impegnava oltre 
settemila “carbunin” o “carbunè”. 
Era un lavoro massacrante, ore e ore 
in mezzo alla polvere d’antracite che 
li anneriva dentro e fuori, con conse-
guenze spesso terribili per la salute. 
C’erano squadre a bordo delle navi 
per spalare il carbone nelle ceste, 
“cuffe”, che migliaia di “carbunin” 
portavano a terra percorrendo precarie 
passerelle e scaricavano nei depositi o 
direttamente a bordo dei vagoni dei 
treni. La suddivisione era tra: carica-
tori che rifornivano le navi, scaricatori 
che lavoravano nelle stive, facchini o 
cuffianti che portavano le ceste con il 
carbone, ricevitori e pesatori che con-
trollavano il carico sui treni o a terra, 
infine chiattaioli, che manovravano le 
chiatte, quando le navi non erano in 
banchina, ma ormeggiate in rada. Gli 
indumenti da lavoro erano caratteriz-
zati dal “paggetto”, un mezzo sacco 
di iuta tagliato su di un lato e indos-
sato come un cappuccio, che ricadeva 
sulle spalle e le proteggeva dallo 

sfregamento prodotto dalle ceste. La 
fatica e il sudore costringevano questi 
uomini a stare di solito a torso nudo 
e il “paggetto” li accomunava ad altri 
lavoratori: gli scaricatori di sabbia. A 
ciò, si aggiungeva lo sfruttamento dei 
“confidenti”, una specie di caporalato 
fatto da ex-camalli. Dopo il provve-
dimento governativo d’abolizione 
delle corporazioni (1864), i confidenti 
avvalendosi della “libera scelta”, la 
chiamata giornaliera a loro discrezio-
ne, facevano gli interessi degli arma-
tori e degli imprenditori, imponendo 
condizioni di lavoro massacranti e 
salari sempre più bassi. I lavoratori si 
resero conto della necessità di lottare 
contro soprusi e sfruttamento e nel 

1876 un primo processo attirò l’atten-
zione dell’opinione pubblica sulla loro 
lotta per migliori condizioni di lavoro. 
Un ruolo importante lo ebbe Pietro 
Chiesa, astigiano di nascita e geno-
vese d’adozione. Entrato dapprima 
nel partito mazziniano lo abbandonò 
per fondare il Partito Operaio Italiano, 
che nel 1892 divenne, per opera di 
Filippo Turati, dapprima il Partito dei 
Lavoratori Italiani e nel 1895 il Partito 
Socialista Italiano. Chiesa, con Giu-
seppe Canepa e Ludovico Calda, fu 
uno dei capi del movimento operaio 
genovese e il promotore delle prime 
forme di organizzazione sindacale, 
fondando a San Pier d'Arena nel 1895 
la prima Camera del Lavoro italiana, 
sul modello di quella esistente a Mar-
siglia, seguita  nel 1896 da quella di 
Genova. Dopo varie vicissitudini e un 
periodo trascorso in Francia, nel 1899 
Chiesa fu eletto dapprima consigliere 
comunale e l’anno successivo deputa-
to alla Camera, nel collegio di San Pier 
d'Arena.  I lavoratori portuali si erano 
intanto organizzati in leghe e coope-
rative. I “carbunin”, costituitisi in Co-
operativa, scesero in sciopero per oltre 
un mese ottenendo nel 1903, grazie 
all’intervento di Chiesa, la stipula del 
contratto degli scaricatori di carbone; 
primo passo per mettere fine alla prati-
ca della “libera scelta” e al caporalato 
dei confidenti. Non a caso proprio nel 

1903 nacque il Consorzio Autonomo 
del Porto di Genova, organismo pub-
blico destinato ad introdurre nuove 
regole nella gestione dello scalo ge-
novese, e l’anno successivo, per dar 
voce alla classe operaia, il quotidiano 
“Il Lavoro” (fondato da Chiesa, grazie 
ad una sottoscrizione tra i lavoratori). 
Negli anni successivi nacquero i primi 
sindacati: la Confederazione Generale 
del lavoro, legata al partito socialista, 
poi per scissione, nel 1912, l’Unione 
Sindacale Italiana, della quale fu fauto-
re Filippo Corridoni, infine nel 1913 il 
Sindacato Italiano delle Organizzazioni 
Portuali, al quale contribuirono Calda 
e Chiesa. Nell’ottobre del 1915, Filip-
po Corridoni, alla testa di un plotone 
d’assalto della Brigata Siena, cadde a 
San Martino del Carso e nel dicembre 
scomparve anche Pietro Chiesa, con 
larga e commossa partecipazione 
popolare al suo funerale celebrato 
a San Pier d'Arena. Nel 1912, i car-
bunin fecero costruire a loro spese la 
sede del circolo ricreativo “Club dei 
Carbonari”, ancor oggi esistente al 
n.14 di Via Pietro Chiesa. Il progetto 
dell’edificio, forse di Ettore Geri in uno 
stile che fonde liberty e classicismo, 
si rifà al padiglione della Secessione 
d’Olbrich a Vienna ed appartiene 
ad una tipologia diffusa negli edifici 
d’esposizione dei primi del Novecen-
to. Nel 1918, prima dell’avvento del 
fascismo, i “carbunin” sciolsero la 
cooperativa e diedero vita, con altri 

lavoratori portuali, a tre società: Ente 
Cooperativo Caricatori e Scaricatori 
Merci Varie, Coop. Generale Facchini 
e Coop. Chiattaioli. Nel 1927 nacque 
la compagnia “Filippo Corridoni” e 
l’anno successivo le sei compagnie di 
lavoratori esistenti si consorziarono in 
un’unica “Compagnia Portuale”. Fu 
la Compagnia a far erigere a Calata 
Giaccone, su progetto dell’ingegner 
Vittorio Giannini, tra il 1928 e il 1931 
la “Casa dei lavoratori del carbone 
del Porto di Genova”, fabbricato di 
cinque piani che in seguito passò alla 
Compagnia Portuale Pietro Chiesa, 
storica erede dei “carbunè”. Oggi, 
la “Pietro Chiesa” con una trentina 
di soci si occupa del carbone e delle 
rinfuse bianche ai Ponti San Giorgio 
e Rubattino, dei prodotti siderurgici 
a Ponte Idroscalo, della gestione del 
carbonile Enel, infine della rilevazione 
statistica delle operazioni di sbarco, 
ricarico e pesatura, dati che trasmette 
al Terminal Rinfuse e alle agenzie ma-
rittime. Purtroppo il calo delle rinfuse 
e la crisi economica degli ultimi anni 
hanno creato notevoli difficoltà ai la-
voratori di questa storica Compagnia, 
che sono scesi in piazza più volte per 
difendere il proprio posto di lavoro e 
una tradizione professionale con oltre 
un secolo di storia. 

Fulvio Majocco

I “carbunin” 
della Compagnia Pietro Chiesa

è l'attuale via San Pier d’Arena. La 
titolazione fu data dal Comune auto-
nomo della città di San Pier d’Arena, 
e corrisponde al periodo dal 1900 
al 1926. Si sviluppava da piazza G. 
Bovio (oggi N. Barabino) a via Gari-
baldi (via A. Pacinotti), dalla Coscia al 
Canto, seguendo il litorale. Prima di 
questa titolazione era popolarmente 
chiamata ‘strada della Marina’: “a 
mænn-a”. Seppur, una primissima 
titolazione fu “Route de Paris à Rome” 
e dopo, più ufficiale, si legge nel regio 
decreto del 1857, quando viene citata 
corrispondente al secondo tratto della 
grande “Strada Reale” che andava 
“dalla Lanterna alla Fiumara”: in par-
ticolare era il tratto compreso tra la 
crosa Larga ed il Canto. Fu titolata al 
navigatore presumibilmente nell’anno 
1900 quando il governo romano ob-
bligò i Comuni a riconoscere le varie 
strade con un nome (fornendo anche 
generiche preferenze al Risorgimento 
ed a nobili personaggi italiani degni 
di stima) aggiungendo l’obbligo dei 
civici neri e rossi, distribuiti in direzione 
centrifiga rispetto il centro. La maggior 
parte delle prime targhe ufficiali in 
marmo, furono collocate nel 1901. 
Le fu poi cambiato nome, per evitare 
doppioni con il centro, a seguito 
dell’assorbimento della ‘piccola città’ 
nella Grande Genova del 1926; ma 
ufficialmente con decreto, solo nel 

1935. Era la strada ove la gente viveva 
a diretto contatto col mare, da secoli il 
vero ed unico richiamo naturale degli 
abitanti.  Era la strada dove si svolgeva 
praticamente la vita attiva del borgo, 
e il giornalista Renzo Fravega, sulle 
pagine del Secolo XIX, l’ha definita 
'anima di San Pier d'Arena’.
Strano questo rapporto col mare: 
per secoli fu visto e praticato solo 
nell’ottica produttiva marittima, per i 
pescatori, i minolli e per i cantieri na-
vali; poi in quella balneare. è gustoso 
ricordare una  rara eccezione che viene 
presunta da una ordinanza municipale 
del 1798: si trovò necessario vietare 
‘bagnarsi nella vicina spiaggia senza 
mutande prima delle ore 24, sotto 
la pena comminata di tre giorni di 
arresti’. Solo probabilmente quando 
la medicina scoprì gli effetti salutari 
del sole dello iodio e del mare (nei 
frequenti casi di malattie polmonari in 
primo la tisi, delle ossa col rachitismo, 
e della tiroide col cretinismo), la fre-
quentazione della spiaggia aumentò, 
cambiando le abitudini dell’uso del 
mare; infatti solo negli anni a cavallo 
tra la fine del 1800 e l’inizio del 1900 si 
usufruì e sfruttò la sua presenza anche 
sotto il profilo medico/ludico. Si iniziò 
a gestire attrezzati stabilimenti per 
bagni di mare. Mentre popolarmente 
veniva chiamata “la strada del re”, 
negli anni a cavallo del 1900 divenne 
nota come “la strada dei bagni” o 
meglio “a stradda da mænn-a”: era 
un susseguirsi di stabilimenti - circa do-
dici - avvantaggiati dalla discreta pro-
tezione dal vento e dalla fermata dei 
tram (quelli aperti, dette ‘giardinee’) 
da Genova. Lo sfoggio della moda 
creava già allora fantasiosi costumi, 
con berrettini parasole e copertura 
totale munita di ‘farfallà’. Non vissero 
tutti assieme negli stessi anni, però 
vengono ricordati in modo sbagliato 
perché non conoscendo preciso l’an-
no di inizio di ciascuno sono descritti 
da vari scrittori in maniera sbagliata 
e troppo spesso sbagliati. Il Pagano 
è primo a decriverli. La dislocazione 
dalla Lanterna al Canto, con ultimi - a 
livello della Crosa dei Buoi - testimo-
niano che già allora la zona Fiumara 
era totalmente industriale, in mano 
all’Ansaldo.

Ezio Baglini

Dopo la scomparsa, il 13 febbraio 
2013, del nostro Ezio Baglini, il Gaz-
zettino Sampierdarenese continuerà 
a pubblicare i suoi articoli dedicati 
alla storia antica e recente di San Pier 
d’Arena. Si ringraziano per la gentile 
collaborazione i figli di Ezio, Paolo e 
Giovanni.

Via Colombo 
chiamata “a mænn-a”

San Pê d’Ænn-a comme a l’êa

Come eravamo

I famosi bagni Roma

In questa foto, tratta dall'archivio di Vittorio Roncagliolo, i bagni Roma che erano nella 
zona a mare di via Gioberti, in via Colombo. Sullo sfondo si vede il campanile della 
chiesa di santa Maria della Cella. I bagni Roma, considerati fra i migliori stabilimenti 
balneari della Liguria, restarono aperti dal 1908 al 1925
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Lions Club Genova Sampierdarena
“Prendere attivo interesse al bene 
civico culturale, sociale e morale della 
comunità”. I Lions sono attenti alla 
salvaguardia dei fondamentali valori 
umani, nell’operare a favore della 
società, nell’aiuto ai più deboli ed ai 
meno fortunati. Anno di Fondazione 
1974 presso il Circolo Unione 1860 di 
Genova Sampierdarena. 

Novotel - Via A. Cantore, 8 - 16149 GENOVA
e-mail: gesampierdarena@lions108ia2.eu

Sono davvero innumerevoli e spaziano in tutti i 
campi le attività dei Lions Club; denominatore 
comune la valorizzazione delle eccellenze e 
l'intervento lá dove c'è un bisogno. Così, il 9 
aprile scorso, al Palazzo della Borsa, si è svolto 
un interessante convegno dal titolo "La forza 
delle donne": attraverso le interviste a donne 
che rappresentano l'eccellenza femminile - da 
Roberta Pinotti a Fernanda Contri alle manager 
Alessandra Grimaldi e Nicoletta Viziano, solo per 
citarne alcune - si è voluto sottolineare il ruolo 
importante della donna che, come ha dichiarato 
il Governatore Nino Emilio Rinaldi, "...grazie alla 
sua determinazione, al suo coraggio, al suo sorri-
so rende questo mondo migliore". Tra le relatrici 
ci fa piacere segnalare anche Gudrun Yngvad-
dottir, islandese, scienziata nel settore biomedi-
co, candidata II Vice Presidente Internazionale 
Lions. Ma le attività dei Lions si caratterizzano 
soprattutto per la loro grande concretezza. Un 

La grande concretezza 
delle attività del Lions

Dal convegno sulle donne alla raccolta degli occhiali usati

esempio? Il Lions Club Genova Sampierdarena, 
in collaborazione con il Municipio Valpolcevera e 
la P.A. Croce Rosa, ha donato, lo scorso 2 aprile, 
un defibrillatore alla cittadinanza di Rivarolo; 
all'inaugurazione della prima colonnina contente 
il Defibrillatore Automatico Esterno è seguita una 
bella festa con farinata per tutti. Prosegue, poi, 
la raccolta degli occhiali usati, un impegno che 
i Lions portano  avanti da tanti anni: gli occhiali 
che non si usano più possono essere consegnati 
ai Lions Club che si occuperanno di pulirli, catalo-
garli e donarli a milioni di persone che in Africa, 
nell'America del Sud, in India e nell'est europeo 
non vedono semplicemente perché non possono 
permettersi di acquistare un paio di occhiali. A 
San Pier d'Arena i centri ottici accreditati sono 
l'Ottica Montanari di via Cantore 255 r e il Centro 
Ottico Buranello, in via Buranello 186 r.

Sarà Gadducci

Il comitato Sampierdarena e le Donne è in piena 
attività. A poco più di un mese dalla nascita le 
iniziative concrete sono partite alla grande. A 
cominciare dalle piccole cose. A Pasqua hanno 
invaso le strade con fiocchi rosa che hanno co-
lorato e rallegrato il quartiere. Domenica 3 aprile 
invece si sono date appuntamento in piazza 
Modena per pulire via Buranello e dintorni. Un 
esercito armato di ramazza, paletta, guanti e olio 
di gomito. Una goccia nel mare, certamente, ma 
il principio delle buone pratiche è contagioso, 
almeno così ci si augura. L'intento, ci dicono, 
è quello di sensibilizzare la cittadinanza ad 
una maggiore cura del proprio territorio; l'aver 
toccato con mano, è proprio il caso di dirlo, le 
maggiori criticità riscontrate nel sistema di rac-
colta rifiuti e pulizia delle strade aiuta il comitato 
a veicolare e indirizzare meglio le segnalazioni 
agli enti preposti. 

Ad esempio è emerso che le aree di conferimento 
sono piuttosto sporche e i bidoni non vengono 
lavati con sufficiente frequenza. Per contro, 
alcuni piccoli gesti di semplice educazione civi-
ca sono disattesi da alcuni residenti. Scatoloni 
pieni di bottiglie di vetro accatastati accanto a 
bidoni per la differenziata desolatamente vuoti, 
sacchetti abbandonati a terra, solita presenza di 
rifiuti ingombranti. Il 9 aprile le pulizie si sono 
concentrate su piazza Settembrini in collabora-
zione con l'associazione Amici di Piazza Settem-
brini e Assoutenti. E non è finita. Determinate a 
dare una spiccata personalità a tutte le vie di San 
Pier d'Arena, sabato 16 aprile, abbandonate le 
ramazze, hanno impugnato i pennelli per iniziare 
un percorso che potrebbe cambiare il volto grigio 
di via Buranello. Il sogno è dipingere tutte le sa-
racinesche. E per portare a compimento questo 
ambizioso progetto contano di coinvolgere gli 

studenti dei licei artistici cittadini e dell'Accade-
mia di Belle Arti. Per ora hanno dato un segnale 
verniciandone loro stesse una con un bel verde 
brillante su cui spicca una frase in genovese 
tratta dalla celebre canzone Ma se ghe pensu. 
In testa, la scritta: Le donne di Sampierdarena: e 
una! Certo, perchè loro vanno avanti. Albanesi, 
ecuadoriane, italiane. Tutte unite nell'amore e 
nel rispetto per il territorio, che sia di nascita o 
di adozione. Un altro aspetto positivo di questo 
comitato che ci dimostra quanto sia più proficuo 
cercare il dialogo e la collaborazione piuttosto 
che il conflitto. 
Per chi volesse conoscere meglio il progetto 
complessivo del Comitato, Il 7 maggio sarà 
allestito un punto informativo in via Cantore, 
marciapiede lato monte.

Marilena Vanni

Sampierdarena e le donne: i primi passi
Per una maggior cura del nostro territorio
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Nato a Costantinopoli nel 1762, 
Andrea Chénier, il poeta nel quale 
i romantici francesi identificarono 
un precursore, fu autore di Elegie 
e Bucoliche di ispirazione classica 
nell'ambiente dell'Illuminismo che 
aveva portato alla Rivoluzione, ai cui 
inizi egli stesso aveva partecipato 
attivamente. Disgustato poi dagli 
eccessi del Terrore, denunciati con 
sferzanti versi satirici, fu imprigionato 
e ghigliottinato due giorni prima della 
caduta di Robespierre. Questa figura 
di romantico ribelle era molto piaciuta 
a Luigi Illica che, sulla base di citazioni 
storiche e precisi riferimenti alla vita 
ed alla poesia di Chénier, ne trasse un 
canovaccio, dapprima per il musicista 
Alberto Franchetti, il quale (come 
con “Tosca” per Puccini), lo cedette 
a Umberto Giordano. Considerato 
inizialmente non accettabile da Casa 
Sonzogno, all'epoca della sua stesura 
originaria ed ancor oggi inspiegabil-
mente inviso ad una parte della critica, 
Andrea Chénier, dramma in quattro 
quadri, è sempre stato favorito da 
un grandissimo successo di pubblico, 
fin dalla sua prima rappresentazione, 
avvenuta il 28 marzo 1896, al Teatro 
alla Scala di Milano. Capolavoro di 
realismo storico, autentica fucina di 
melodie indimenticabili, dove l'autore 
previlegia il sinfonismo romantico, 
piuttosto che il wagnerismo, (in quegli 
anni molto in auge in Europa), opera 
di intensa cantabilità, senza un reale 
momento di tregua, questa pietra 
miliare della storia del melodramma è 
andata in scena al Teatro Carlo Felice 
registrando un notevole successo di 

pubblico. A nostro avviso si è trattato 
di un pregevolissimo spettacolo, forte 
di un ripescaggio di un allestimento 
proveniente dal Teatro Regio di Torino, 
tanto datato (1985), quanto efficace, 
dove le potenzialità della macchina 
scenica del Teatro hanno ben figurato 
nella complessa movimentazione delle 
appropriate scene firmate da Paolo 
Bregni. Una sapiente ed equilibrata 
regia di Lamberto Puggelli, ripresa da 
Salvo Piro, al pari dei bellissimi costumi 
di Luisa Spinatelli, le coreografie di 
Giovanni Di Cicco e le luci di Luciano 
Novelli, contribuivano all'ottimo esito 
della messa in scena. Musicalmente 
non scevra da qualche ombra, ha 
visto nella prova di Alberto Gazale un 
momento d'eccellenza: ottimo nel 
tormentato ruolo di Gérard, quanto 
generoso a concedere un bis forte-
mente richiesto dal pubblico. Non 
perfettamente credibile Antonello 
Palombi, chiamato a sostituire in ex-
tremis Marcello Giordani, ha palesato 
notevoli difficoltà nel personaggio di 
Chénier, mentre, perfettamente nel 
ruolo, Norma Fantini nei panni di Mad-
dalena.  Con momenti eccessivi la dire-
zione d'orchestra a cura di Giampaolo 
Bisanti. Completavano la locandina: 
Sofia Koberidze (Bersi), Elena Traversi 
(Contessa di Coigny), Alessandra 
Palomba (Madelon), Paolo Maria Orec-
chia (Roucher), Dario Giorgelè (Fléville 
e Forquier-Tinville), Roberto Maietta 
(Mathieu), Enrico Costa (l'Abate), e 
Enrico Salsi (l'Incredibile). Al termine 
prolungati applausi per tutti.

Gianni Bartalini

Palcoscenici della lirica

San Pier d'Arena è stata sempre 
definita una città nella città, ma per 
certi aspetti è rimasta fino agli anni 
’60 un grosso paese, dove strada per 
strada da generazioni ci si conosceva 
un po’ tutti. C’erano infatti, proprio 
come nei paesi, alcuni personaggi 
universalmente noti per la particolarità 
dell’attività che svolgevano, accompa-
gnata magari da qualche caratteristica 
fisica che contribuiva a distinguerli 
dagli altri. Era il caso dei venditori di 
caldarroste d’inverno e di cocco fresco 
d’estate. In piazza Settembrini aveva 
il suo banchetto la Gilda, corporatura 
robusta e tono burbero, spesso vestita 
di nero con l’immancabile scialle di 
lana sulle spalle. Carlo invece staziona-
va in via Cantore nel portone del civico 
48, quasi all’angolo di via Urbano Rela, 
ma era conosciuto da tutti come “il 
gobbetto”, soprannome affibbiatogli 
impietosamente per via del suo handi-
cap fisico. In estate le castagne erano 
sostituite dal cocco fresco, tagliato a 
striscioline e già pronto per il consumo 
a 5 lire al pezzo, come recitavano i 
cartelli scritti un po’ di sghimbescio sui 
piatti. In piazza Vittorio Veneto, (nella 
foto) vicino al volto della ferrovia, 
c’era addirittura il chiosco del cocco 
fresco, in vendita d’estate e d’inverno. 
I proprietari erano due anziani signori 
piemontesi, che nell’adiacente ampio 
spazio sul marciapiede recintato da 
piante ornamentali, avevano disposto 

dei tavolini all’ombra di un grande 
albero per consentire agli avventori 
di sedersi per bere o fare una partita 
a scopa. Il cocco era messo in bella 
vista su fruttiere a più piani nelle quali 
scorreva l’acqua, che cadendo dall’alto 
le faceva assomigliare a piccole refri-
geranti fontane; poi c’erano le bibite 
a base di sciroppo al cocco, al tama-
rindo, alla menta, deliziose e fresche. 
Il proprietario, originario di Castelletto 
d’Orba, era l’unico a vendere in fiaschi 
l’acqua minerale delle locali fonti dal 
caratteristico sgradevole odore, ma 
dalle collaudate proprietà lassative. 
In piazza Vittorio Veneto due giorni 
la settimana si teneva il mercato degli 
ambulanti, regno dei piazzisti e molto 
frequentato, come tutti i mercatini rio-
nali. Tra i banchi capitava di incontrare 
anche il signor Cambiaso, venditore 
occasionale di merci varie. “O Cangia-
xo” acquistava intere partite di merce 
da liquidazioni, fallimenti, o fondi di 
magazzino e li rivendeva sul mercato 
a prezzi stracciati. Possedeva una Fiat 
1100 E color marrone e con quella si 
spostava e trasportava la mercanzia al 
mercato. Rivendeva le cose più strane: 
astucci di legno per le matite e quader-
ni ingialliti con la carta impermeabile 
a qualsiasi tipo d’inchiostro, evidente-
mente fondi di magazzino anni ’30 di 
qualche cartoleria, scampoli di tessuto 
rimasti sugli scaffali per anni, servizi di 
posate, tazze e tazzine, soprammobili, 

Caldarroste e dintorni...
Commercianti di tanto tempo fa

coperte e tende d’ogni tipo e colore 
provenienti da navi destinate alla 
demolizione. Infine la più bizzarra 
in assoluto: una partita di scarpe da 
uomo della stessa misura, ma tutte per 
il solo piede destro! Nei “bottegoni” 
d’alimentari, che spesso avevano 
fuori l’uscio la vasca di marmo con lo 
stoccafisso a bagno, c’era un po’ di 
tutto dallo zucchero al DDT. Variopinti 
sacchi di carta o di iuta contenevano 
i legumi secchi, le farine, lo zucchero, 
nelle ribalte vetrate s’intravedevano 
vari tipi di pasta secca, per finire con 
le “arbanelle” dal tappo d’alluminio 
per i sott’olio, i dolci e le caramelle. In 
un angolo del negozio c’erano anche 
i prodotti per la casa: sapone di Mar-
siglia o in scaglie per lavare i panni, 
segatura, lisciva e prodotti chimici di 
vario genere dalla soda caustica alla 
trementina. A proposito di zucchero 
per incartarlo si usava una spessa carta 
di colore azzurro scuro che ha finito 
per dare nome a una sfumatura di 
colore dei tessuti: “Carta zucchero” 
appunto. Per ogni genere alimentare 
si usava un particolare tipo di carta: 
azzurra e spessa per lo zucchero, 
bianca e di spessore medio per pane 
e focaccia, gialla con fibre di paglia 
per la carne che prima era avvolta, 
come affettati e prodotti con olio, in 
fogli di carta velina. Fornitore di molti 
negozianti era “o scio Fravega” con 
magazzino in via San Pier d'Arena di 
fronte al Municipio. In pile ordinate 
su scaffali c’erano quintali di carta 
d’ogni tipo: da pacchi, per i generi 
alimentari, per macchina da scrivere, 
copiativa, da lettera, moduli per le 
ricevute e commerciali d’ogni genere. 
Fravega vendeva anche pelli di daino 
e spugne naturali per lavare le auto, 
approvvigionando così anche garages 
e stazioni di servizio. Sempre in via 
San Pier d'Arena c’era Caviglione, 
che commerciava in rottami di ferro 
e metalli. Era già avanti con gli anni 
e se ne stava seduto su uno sgabello 
al centro del magazzino con attorno 
quattro tinozze di lamiera stagnata 
che gli servivano per suddividere i 
metalli. Esaminava attentamente 
l’oggetto, poi lo gettava se di metallo 
“pregiato” - ottone, rame, zinco, 
piombo - in una o l’altra delle tinozze, 
altrimenti se in ferro o latta stagnata 
finiva in due cataste lungo il muro. 
Lavorava con la velocità e l’occhio at-
tento dovuti all’esperienza, sempre in 
silenzio con il viso eternamente serio, 
e confesso che da bambino ero affa-
scinato da quella silenziosa operosità. 
In via Daste, nel volto che conduce 
al cortile di Villa Serra Geraci allora 
chiuso e trasformato in magazzino, 
c’era uno “stracciaio”, che raccoglieva 
soprattutto carta e giornali per i quali 
pagava pochi spiccioli, sufficienti per 
acquistare su una bancarella poco 
distante, qualche giornalino usato. 
I proprietari erano una coppia d’an-
ziani un po’ burberi con noi bambini, 
perché tiravamo fuori i giornalini e li 
sfogliavamo a lungo senza comprarli. 
Un altro banco di giornaletti, libri, gialli 
Mondadori, Urania di fantascienza, e 
riviste usate era in piazza Settembrini, 
tra la fontana e via Urbano Rela. Giu-
seppe, l’esercente, era più tollerante e 
lasciava che si sfogliassero con calma 
i giornalini. Attorno alla bancarella, 
infatti, c’era sempre una frotta di 
ragazzini che cercando di passare 
inosservati, smessi da poco i panta-
loni corti, adocchiavano imbarazzati 
i fumetti sexy di “Isabella”, appena 
usciti in quegli anni.

Fulvio Majocco

Il Gazzettino Sampierdarenese ha un storia lunga pù di quarantanni, fondato 
da persone che avevano in comune la grande passione per San Pier d'Arena 
e la voglia di far conoscere questa nostra delegazione, con i suoi lati negativi 
ma anche così viva e vitale. Ogni mese si possono trovare, all'interno del 
giornale, notizie, curiosità, informazioni scientifiche, legali, culturali che 
interessano San Pier d'Arena, perché chi scrive il Gazzettino, chi lo pensa e lo 
costruisce ogni mese è, prima di tutto un cittadino sampierdarenese. Chi lo 
acquista in edicola, oppure si abbona, sa che si porterà a casa, mensilmente, 
un pezzo di San Pier d'Arena ed é per questo che ne siamo orgogliosi; il 
giornale, in ogni sua pagina, nasce dal confronto di molte idee all'interno 
di una redazione variegata culturalmente, professionalmente e molto ap-
passionata. Lo stesso entusiasmo é rivolto al nostro sito (www.stedo.ge.it) 
dove, quotidianamente, vengono pubblicate notizie di diverso interesse, 
che spaziano dal mondo della cultura sino alla medicina, senza tralasciare 
argomenti di attualità, iniziative e, perché no, anche “mugugni”. Sul sito 
vengono pubblicate le coinvolgenti pagine del genovese di Franco Bampi 
e la sezione dedicata a San Pe d’Aenna comm’a lea di Ezio Baglini. Inoltre, 
settimanalmente, il nostro direttore Dino Frambati pubblica un editoriale che 
tocca temi di carattere economico e internazionale, quindi sempre molto 
interessante da leggere. I nostri affezionati lettori troveranno puntualmente, 
il giornale nelle edicole ogni mese e sul sito le notizie quotidiane, perché la 
nostra missione principale è quella di fornire informazioni, sempre.

Enrica Quaglia

Mission possible: 
informare

Andrea Chénier: 
da perderci la testa

In seguito all’emanazione della chiamata pubblica ‘CCBur, call for ideas’ 
finalizzata alla selezione e realizzazione di esperienze culturali e artistiche 
innovative che siano espressione di ricerca e sperimentazione in ambito 
contemporaneo, da realizzarsi negli spazi del Centro Civico Buranello di San 
Pier d'Arena, Il Municipio II Centro Ovest comunica che per favorire ed incen-
tivare l’avvio del nuovo percorso si prevede l’assegnazione di un contributo 
da 500,00 a 800,00 euro lorde fino a esaurimento fondi ai primi progetti 
selezionati che giungeranno a partire da aprile 2016. Il primo incontro della 
Commissione procederà alla selezione delle candidature pervenute entro il 10 
maggio 2016. Cultura, qualità e innovazione, coesione sociale, creazione di 
reti, collaborazione, sostenibilità economica, protagonismo dei giovani sono 
gli ingredienti richiesti per dare nuova vita e riempire di creatività gli spazi 
del Centro Buranello. Agli interessati è richiesta particolare cura nella stesura 
della proposta. Le proposte potranno considerare anche collegamenti con 
altri ulteriori spazi di interesse Municipale quali ad esempio: i giardini della 
Fortezza, Villa Scassi, gli ex Magazzini del Sale. La Commissione, composta 
da rappresentanti degli enti coinvolti e da esperti e operatori di settore della 
città, valuterà le candidature applicando i seguenti criteri: qualità, inno-
vazione, ricerca, articolazione temporale del progetto, sperimentazione e 
valorizzazione dell’espressione creativa, trasversalità e interconnessione tra 
discipline artistiche-culturali diverse, curriculum, portfolio, età dei proponenti. 
Saranno privilegiate le proposte presentate da reti di soggetti e/o collettivi.

CCBur call for ideas: 
incentivi ai primi progetti selezionati
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28 ottobre 1492. Poco dopo la sco-
perta della prima isoletta del Nuovo 
Mondo un Genovese d’altri tempi 
s’imbatte in un’isola molto più grande: 
“la più bella che abbiano mai visto 
occhi umani”. Quell’isola da sogno, 
rigogliosa e immersa in un’eterna 
estate, è Cuba, tappa da sempre 
strategica sulle rotte tropicali per il 
Nuovo Mondo.
9 novembre 2015. Ho di fronte il 
re dei jineteros. Ero certo di essere 
immune da questi pittoreschi lesto-
fanti. Invece ci casco subito, appena 
sbarcato all’Avana vecchia da un taxi 
particular (privato): una Lada anni ’70. 
Qui, aldilà di vie e piazze restaurate a 
pro dei turisti, si assiepano decrepiti 
palazzi in stile coloniale abitati da 
maestri nell’arte d’arrangiarsi dopo il 
triunfo de la revolucion (1959). Qui ci 
sono anche i più noti locali e bar, tra 
cui quelli cari a Hemingway. L’omone 
di colore che in plaza San Francisco 
distribuisce opuscoli del Partito (unico) 
racconta di essere un ex cuoco divenu-
to, nientemeno, vice-ministro del La-
voro. Ogni tanto, da buon compañero, 
fa propaganda. Resto incredulo. Lui 
allora mi mostra una pagina dedicata 
ad alti esponenti dell’ultimo Stato 
comunista d’Occidente. C’è anche la 

sua foto (scoprirò poi che si tratta di 
un sosia). Il clima si fa amichevole: qui 
ci esce l’intervista! Sorbendo jugo de 
caña e rum in un bar chiacchieriamo 
sulle sorti dell’Isola di Fidel (89 anni) 
alla ripresa delle relazioni diplomatiche 
con gli USA dopo cinquantaquattro 
anni di blocco economico (il famoso 
embargo). Un nuovo corso che, se-
condo il mio loquace interlocutore, 
“trova il Partito pronto”: Raul, 84 anni, 
il fratello del lìder maximo in carica dal 
2006, lascerà il governo ai giovani, 
“ma senza tradire la Rivoluzione”. 
Quando con Silvia esco da quel bar 
ci troviamo in mano i ‘preziosi regali’ 
del ‘vice-ministro’. Nell’ordine: un 
ponderoso tomo della moglie di Raul 
con dedica del ‘vice’ a ‘los amigos 
revolucionarios italianos’; due ‘rare’ 
banconote con effigie del Che e un 
pacco (in tutti i sensi) di 25 sigari. Non 
senza che il tipo abbia da noi ottenuto 
un ‘simbolico’ contributo di 45 CUC: 
25 per i sigari e 20 per il libro… Il CUC, 
pari a quasi un euro, è la moneta degli 
stranieri (gli isolani usano il CUP). Il re 
dei jineteros ci ha rifilato articoli del 
circuito commerciale isolano costatigli 
circa 2 CUC. E, in pochi minuti, ha 
così realizzato un bel guadagno: lo 
stipendio mensile medio qui è di 12 

CUC. Ma un litro di benzina ne costa 
1,40… Lo Stato sostiene le famiglie 
con la ‘libreta’, tessera che dà diritto 
a generi razionati. Le condizioni dei 
Cubani non sono esaltanti per noi 
Europei. Ma migliori rispetto a quelle 
di molte altre realtà latino-americane 
in cui dominano miseria, ignoranza, 
malattie. A Cuba tutti, pur se dotati di 
poco, hanno un tetto sulla testa. Molti 
si ‘arrangiano’, ma l’accattonaggio è 
raro, come i crimini. Anche le ‘fidan-
zate a tempo’ (le ‘jineteras’) lavorano 
con discrezione. C’è un sistema pre-
videnziale. L’analfabetismo è stato 
vinto. La scuola è un diritto-dovere ed 
è gratuita (anche  l’Università). Come 
la sanità, di buon livello. La cultura 
è centrale nei mass media. Ma la 
televisione (di Stato) e i rari giornali (il 
principale è Granma, organo del PCC) 
fanno prevalere toni patriottici. E Inter-
net ha costi proibitivi. Il giorno dopo è 
una Pontiac del 1954 il taxi particular 
che ci trasferisce all’aeroporto per i voli 
interni. All’alba inizia il viaggio nell’Iso-
la più vera, lontano dalle conigliere per 
turisti tipo Varadero (forse la principale 
industria del Paese). 
Prima tappa: la regione più a est, 
quella di Guantanamo. Nota per la 
base-prigione USA, in realtà questa 
è la Cuba più selvaggia. Quella dove 
approdò Colombo. Tra le croci che 
piantò scoprendo l’America l’unica 
giunta a noi è conservata qui, nella 
cattedrale di Baracoa, città dove 
soggiorniamo nella casa particular di 
Willy. La poderosa Moskvich anni ’70 
del taxista-guida Henri ci scarrozza 
sulle precarie strade della giungla, 
sovrastata dal monte El Yunque dalla 
cima piatta. Qua e là compaiono 
piantagioni di cacao (rare nel resto 
di Cuba, dove prevalgono canna 
da zucchero, tabacco e caffè). José, 
anziano pescatore d’indimenticabile 
saggezza, ci accoglie sulla sua barca e 
ci fa risalire a remi le verdi e silenziose 
gole del fiume Yumurì. Nel Parque de 
Humboldt, tra le riserve naturali più 
vaste e ricche di biodiversità, la guida 
scova e ci porge la rana più piccola 
al mondo: 9 millimetri. Dopo un ba-
gno ristoratore a playa Maguana ci 
attende, a riva, una tavola imbandita 
con squisite aragoste cotte nel latte 
di cocco. Nel museo Cueva Paraiso, 
come anche poi a Chorro de Maita e 
a Banì, vedremo reperti archeologici 
dei Taino, il popolo che nell’ottobre 
1492 accolse Colombo. Il resto del 
viaggio - mille chilometri affrontati 
con pullman Viazul - si snoderà lungo 
l’Isla sino al ritorno all’Avana: Santia-
go, Guardalavaca, Cayo Guillermo, 
Santa Clara. La tappa più lunga sarà a 
Trinidad, città che mantiene l’aspetto 
coloniale, quieta di giorno e di notte 
animata nei tanti locali e all’aperto dai 
conturbanti ritmi afrocubani (il ceppo 
da cui germogliò la grande musica 
americana, dal blues al jazz, al rock). 
La vicina playa Ancon garantirà mare 
e sole caraibici. 
Che ne sarà domani di questa Cuba? Il 
momento è epocale. Le visite del papa 
e gli storici accordi di pace tra Obama 
e Raul hanno riportato l’isola ribelle al 
centro dell’agenda politica internazio-
nale. Raul da anni indirizza una società 
in cui lo Stato è onnipotente verso 
graduali liberzalizzazioni dell’attività 
d’impresa. Si è così costituita una clas-
se borghese formata da chi tratta con 
i turisti gestendo locali, affittando loro 
la casa, trasportandoli. I più ricchi vi-
vono nei quartieri moderni dell’Avana 
e preferiscono non apparire. Tutti qui 

desiderano la fine del blocco esterno 
non meno che di quello interno, fatto 
di burocrazia immobilista. Intorno 
all’Ambasciata USA però tutto ancora 
scorre come prima. Per le strade non si 
vede alcuna pubblicità, ma i consueti 
murales rivoluzionari. Né si vedono 
gringos statunitensi. Circolano sempre 
le stupende e immortali auto USA 
anni ’50. Aldilà dei discorsi ufficiali, 
l’embargo non è ancora finito. Anche 
le rivoluzioni camminano sulle gambe 
degli uomini. E invecchiano con loro. 
Un ciclo durato quasi sessant’anni sta 
per chiudersi. Questa Cuba è giunta a 
oggi superando ogni avversità, com-
preso il crollo del blocco sovietico. Fi-
del, sopravvissuto a oltre 600 attentati 
e a quasi tutti i compagni di gioventù 

L’isola dei sogni, 
da Colombo a Obama

Viaggio di due di noi a Cuba ad una svolta epocale

Ricorre questo mese il quarto cen-
tenario della scomparsa di un poeta 
considerato il più grande della lette-
ratura mondiale: William Shakespeare, 
morto il 23 aprile 1616 a Stratford-
upon-Avon, dove era nato. Personag-
gio poliedrico e avventuroso, nei suoi 
drammi romanzeschi (37 sicuramente 
suoi) elabora un'emotività a un tempo 
passionale e meditativa, che si avvale 
di un linguaggio metaforico di raro 
fascino. La personalità complessa del 
drammaturgo inglese non ci permette 
di trattarla tutta in un articolo. Pren-
diamo spunto da una frase del grande 
Bardo per sottolineare la predilezione 
e il rispetto che egli nutre per la figura 
femminile: “Per tutte le violenze con-
sumate su di lei, per tutte le umiliazioni 
che ha subito, per il suo corpo che 
avete sfruttato, per la sua intelligenza 
che avete calpestato, per l'ignoranza 
in cui l'avete lasciata, per la libertà 
che le avete negato, per la bocca 
che le avete tappato, per le ali che 
le avete tagliato, per tutto questo: in 
piedi, Signori, davanti a una Donna!”. 
Già in questa citazione è sintetizzato 
l'approccio moderno e intelligente 
alla questione femminile da parte di 
un uomo molto avanti sui tempi, che 
ha saputo cogliere davvero l'anima 
della donna. Le sue eroine sono per-

sonaggi di forte tempra, in positivo o 
in negativo: figure di primo piano che 
ora si esaltano come Lady Macbeth, 
ora soccombono come Desdemona, 
vittima sacrificale dell'invidia e della 
gelosia maschile. è questo forse il più 
celebre di una lunga serie di femmini-
cidi perpetrati non solo in letteratura! 
La cronaca italiana ne registra uno 
ogni tre giorni, a firma di compagni 
o ex. Cifre che fanno rabbrividire e ci 
convincono del fatto che occorre cele-
brare in maniera meno esteriore quella 
Giornata della Donna che abbiamo 
ricordato un po' superficialmente 
lo scorso 8 marzo. L'ultimo caso di 
femminicidio è avvenuto proprio nel 
marzo scorso a Sestri: una donna 
uccisa dal marito con cui conviveva 
da anni e che voleva lasciarlo a causa 
delle numerose infedeltà dell'uomo.
Per tornare all'innocente Desdemona, 
non possiamo sottacere il bellissimo 
Otello, andato in scena al “Duse” di 
Genova nella prima metà di febbraio, 
un classico che il regista Sciaccaluga 
ha saputo raccontare in modo colto 
e popolare insieme. Ci auguriamo sia 
solo uno dei tributi al grande dram-
maturgo da parte di Genova, “la più 
inglese” delle città italiane. Il Ponente 
genovese, e Cornigliano in particolare, 
sono stati frequentati nel tempo da 
facoltosi personaggi britannici, tra cui 
Olga Delfina Bickley, che fino al primo 
quarto del XX secolo ha abitato la Villa 
che porta il suo nome, protagonista 
dei Rolli Days.
Shakespeare e la Donna: binomio 
inscindibile che proietta la figura fem-
minile verso nuovi traguardi. Uno di 
questi è il 70° anniversario del voto alle 
italiane, ricordato il 10 marzo scorso 
come una pietra miliare nel cammino 
di conquista dei diritti fondamentali 
della donna, un percorso ben lungi 
dall'essere pienamente realizzato.

Rita Nello Marchetti

Shakespeare 
e la Donna

Nel quarto centenario della scomparsa

che con lui resistettero nella Sierra Ma-
estra e sconfissero il dittatore Batista, 
è già nella storia. Nel mito, invece, ri-
fulge la stella del Che, icona mondiale 
dell’eroe. Paradossalmente, però, per 
realizzare il loro sogno contro i despoti 
che abbattono, le rivoluzioni si conver-
tono in regimi. Riuscirà Cuba, dove il 
sogno non è divenuto piena realtà, 
ma neanche incubo, a democratizzarsi 
senza tornare a essere una colonia 
USA e senza svendere le sue conquiste 
sociali? “Condannatemi, non importa: 
la storia mi assolverà”. Così nel 1953 
sfidò i suoi giudici Fidel incarcerato 
nelle prigioni di Batista.Varrà ancora 
questa massima? 

Marco Bonetti
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La demenza non è una malattia spe-
cifica, bensì un termine generale che 
descrive una vasta gamma di sintomi 
associati al declino della memoria o 
di altre abilità del pensare sufficien-
temente grave da ridurre la capacità 
di una persona di svolgere le attività 
quotidiane. Il morbo di Alzheimer 
é il più comune caso di demenza in 
quanto rappresenta circa il 60/80 per 
cento dei casi, seguito dalla demenza 
vascolare, che si verifica dopo un ictus.
La malattia di Alzheimer è una sindro-
me a decorso cronico e progressivo e si 
stima che circa il 5% della popolazione 
al di sopra dei sessantacinque anni ne 
sia colpita. Essa rappresenta la causa 
più comune di demenza nella popo-
lazione anziana dei paesi occidentali. 
Il rischio di contrarre la malattia au-
menta con l'età: una stima parla che 
circa un 20% della popolazione ultra 
ottantacinquenne ne sia affetta. 
Questa malattia prende il nome dal 
neurologo tedesco Alois Alzheimer 
(1864-1915) che nel 1907 ne descrisse 
per primo le caratteristiche. Il tessuto 
cerebrale dei soggetti da lui osservati 
presentava riduzione delle cellule 
nervose e placche senili visibili anche 
a occhio nudo. L'inizio è generalmente 
insidioso e graduale e il decorso lento, 
con una durata media di 8-10 anni 
dalla comparsa dei sintomi. è stato, 
inoltre, verificato che raramente si 
muore di demenza o di Alzheimer, 
infatti le cause più frequenti sono le 
infezioni soprattutto polmonari e le 
complicanze delle cadute e dell'allet-
tamento, quali le fratture di femore e 
le piaghe da decubito. Generalmente 
i famigliari non si rendono conto 
immediatamente del problema, pen-
sando che, ad esempio, la difficoltà a 
ricordar eventi recenti, il ripetersi in 
continuazione, oppure le alterazioni 

della personalità così come la perdita 
di interesse agli hobby, siano sintomi 
legati all'età, allo stress oppure alla de-
pressione, piuttosto che a qualcosa di 
più serio; é solo a distanza di un anno 
o due dall'esordio della malattia che, 
di solito, si ricorre ad uno specialista, 
quando l'anziano inizia a ad avere una 
ridotta capacità di giudizio, non é in 
grado di risolvere problemi anche sem-
plici  relativi ai rapporti interpersonali o 
familiari. Talvolta l’inizio della malattia 
è contrassegnato dalla sospettosità nei 
confronti di altre persone, accusate di 
sottrarre oggetti o cose che il malato 
non sa trovare. L'invecchiamento 
é una tappa della vita che richiede 
l'accettazione dei cambiamenti, sia 
da parte dell'anziano che da parte dei 
famigliari, ma proprio per questi risulta 
impossibile adeguarsi soprattutto se il 
malato é un genitore. Spesso siamo 
convinti che nostro padre o nostra 
madre siano immuni dal diventare 
vecchi, pensiamo o speriamo che siano 
immortali, pertanto riuscire a prendere 
atto di una malattia così insidiosa e in-
validante é veramente molto difficile; 
con il passare del tempo e con l'avan-
zare della demenza si notano sempre 
più nitidi i cambiamenti non solo 
caratteriali ma anche fisici: la persona 
che ci ha cresciuto, amato, aiutato e 
seguito per buona parte della nostra 
vita non é più la stessa, non ha più lo 
stesso viso, lo stesso sorriso e lo stesso 
sguardo che aveva sino a pochi anni 
prima, e nel momento in cui il genitore 
non é più in grado di ricordarsi il nome 
del proprio figlio o, addirittura, di ri-
conoscerlo che la sensazione di impo-
tenza e di dolore, mescolate assieme, 
diventa insopportabile; con il passare 
del tempo il malato diventa sempre 
più dipendente da qualcuno e per i 
figli la situazione si ribalta: i genitori 

sono, adesso, diventati i bambini da 
accudire. Nonostante tutto la famiglia 
deve costituire un punto di riferimento 
valido ed efficiente per assistere a 
livello domiciliare le persone anziane 
affette da demenza, infatti bisogna 
tenere presente che questi malati sono 
soggetti molto delicati, in quanto ogni 
cambiamento, anche piccolo, nella 
loro vita quotidiana può recare agita-
zione con conseguente problematica 
gestione; difatti il problema maggiore 
é cercare di limitare l'aggravamento 
dei disturbi comportamentali. La fa-
miglia, di fronte a questa situazione, 
deve adottare molti cambiamenti, 
anche organizzativi, in merito al 
tempo da dedicare alla sorveglianza 
e alla cura e, nonostante, esistanto 
molti centri di cura per l'Alzheimer, 
solo a Genova se ne contano quat-
tro, nonché strutture organizzate per 
ospitare i malati durante la giornata 
(centri diurni), il peso maggiore, sia 
in termini di tempo sia in termini di 
costo, resta per la maggior parte sulle 
spalle dei famigliari, i quali si devono 
organizzare al meglio per far sì che il 
loro caro sia seguito ed accudito nel 
migliore dei modi. In paesi come la 
Svezia, ad esempio, gli over 80 (che 
sono circa il 5,4% dei 9 milioni di sve-
desi) ricevono, in parte, aiuto a casa, 
mentre i restanti vivono in ospizio. 
Oltre la metà degli over 65 che riceve 
un aiuto dallo Stato ha partecipato, 
in età giovanile, in maniera attiva alla 
formazione del piano per gli aiuti agli 
anziani. Gli ospizi, a onor del vero, 
andrebbero chiamati “abitazioni per 
senior” sono trentaduemila in tutta 
la Svezia, e sono controllati e valutati 
in maniera molto seria.
In Italia si deve fare affidamento unica-
mente sulle risorse delle famiglie, sulle 
conoscenze e sul “passaparola” per 
trovare una persona di fiducia, corretta 
e coscienziosa a cui dare in custodia 
il proprio caro; il termine badante si 
può sostituire con un più elegante 
“caregiver” ma, sostanzialmente, il 
risultato non cambia.  Bisogna essere 
davvero fortunati a trovare una per-
sona che sia in grado di comprendere 
i problemi del malato e, soprattutto, 
che abbia le capacità di accudirlo 
con pazienza e affetto e che riesca a 
sollevare, almeno in parte, i famigliari 
del gravoso compito di cura.
Concludiamo citando un brano dell'in-
teressantissimo libro di Loredana Lip-
perini “Non é un paese per vecchie”, 
edito da Universale Economica Feltri-
nelli: “I vecchi sono numeri, numeri 
che ci fanno paura, come quell'uno su 
tre che abiteranno il nostro paese di 
qui ai prossimi anni. Numeri che, più 
raramente, ci consolano in una notizia 
di cronaca regionale, ricordandoci che 
la vita si é allungata”. Questo articolo 
non ha nessuna pretesa scientifica, 
mi sono basata sulla mia esperienza 
diretta e su quanto appreso, nel cor-
so degli anni, dalle letture specifiche 
sull'argomento. è anche un'occasione 
per manifestare la mia riconoscenza 
verso le persone che sono state vici-
no e hanno seguito con tanto amore 
mia madre nella lunga discesa della 
malattia e per ringraziare i medici, gli 
infermieri e gli operatori socio sanitari 
del Pronto Soccorso e del reparto di 
Medicina dell'Ospedale Villa Scassi 
di San Pier d'Arena, nonché i medici 
e le infermiere delle Cure Domiciliari 
dell'Asl3 per la grande professionalità, 
gentilezza e disponibilità dimostrata.

Enrica Quaglia

Alzheimer e demenze: 
l'invecchiamento difficile

I problemi dei malati e dei loro famigliari

Il colore del mare, nelle sue infinite 
sfumature, ho imparato a conoscerlo 
quando ero una ragazzina e nelle cal-
me mattine d’estate, andavo a pescare 
con mio padre. Andavamo noi due 
da soli, perché il resto della famiglia 
preferiva dormire. Mio padre si alzava 
prima di me, perché andava in porto 
ad aspettare l’arrivo dei pescherecci 
per comprare i pesci che sarebbero 
serviti come esca da sistemare nei pa-
lamiti. Per chi non è pratico di pesca, il 
palamite è una cesta, all’interno della 
quale viene arrotolata una grossa e 
lunga lenza dalla quale, a intervalli 
regolari pendono gli ami con l’esca. 
Raggiunto il tratto di mare adatto 
alla pesca, la lenza viene srotolata e 
calata in mare e poi, trascorso il tempo 
necessario, viene ricuperata, insieme 
naturalmente ai pesci pescati. Caricati 
i palamiti sul piccolo gozzo, dotato di 
un altrettanto piccolo motore, parti-
vamo all’alba quando il sole spuntava 
appena all’orizzonte e durante la 
traversata per raggiungere il punto 
favorevole dove calare le nostre ceste, 
mio padre attaccava agli ami i bocconi 
per i pesci ed io avevo tutto il tempo 
per guardare il mare e imparare a 
conoscerlo. A quell’ora del mattino, le 
poche nuvole bianche che il sole non 
aveva ancora dissipato, spargevano un 
riflesso su tutta la superfice che si tin-
geva di un’incredibile e delicato colore 
rosa. Poi via via che le ore passavano, 
il mare si trasformava in una distesa 
blu cobalto che i raggi del sole ormai 
alti nel cielo, coprivano con una stri-
scia d’oro, percorsa a tratti dai guizzi 
d’argento dei pesci che saltavano sulla 
superfice. E se la corrente trasportava 
i palamiti verso fondali sabbiosi, ecco 
che il blu del mare diventava un pre-
zioso verde smeraldo. Durante l’attesa 
necessaria, prima di ritirare in barca i 
palamiti e vedere la pesca fatta, mio 
padre a volte si tuffava e andava a 
prendere le cozze che crescevano nu-
merose, aggrappate a lunghi intrecci 
di alghe. A quel tempo le cozze non 
erano allevate né era vietato pescarle e 
i loro gusci, di un bel nero lucido, non 
erano ricoperti di calcare come adesso 
e soprattutto, nate e cresciute in acque 
limpide come il cristallo, si potevano 
mangiare tranquillamente anche cru-
de. Tutto questo ecosistema perfetto 
sul quale Madre Natura ha scritto per 
secoli con colori brillanti, noi l’abbia-
mo cancellato con un colpo di spugna 
avvelenata che ha un nome: CO2. E 
senza neanche pensare che quando si 
spegne il colore, muore anche la vita. 
“Laudato sii o mi’ Signore, per sora 
nostra madre terra, che ci alimenta e 

ci sostiene“ cantava San Francesco.
“La tecnologia basata sui combustibili 
fossili altamente inquinanti, come il 
carbone, il petrolio e ad un livello 
minore il gas, devono essere sostituiti 
gradualmente e senza ritardi” scrive 
oggi Papa Francesco.
Dopo tanti tira e molla, finalmente 
i 195 Grandi della terra che si sono 
seduti al tavolo del vertice di Parigi, 
hanno raggiunto un accordo “giu-
ridicamente vincolante” sul clima. 
Purtroppo però, l’applicazione che 
contempla che” i gas ad effetto serra 
emessi non dovranno essere superiori 
a quelli che possono essere assorbiti 
da foreste e oceani” , entrerà in vigore 
fra cinque anni. E se nel frattempo 
non si corre in qualche modo ai ripari, 
almeno in parte, la situazione rischia 
di diventare drammatica. Bisognerà 
riuscire a contenere il riscaldamento 
del pianeta sotto i 2 gradi centigradi, 
mentre sono state poste le basi per 
una radicale inversione di marcia a 
favore delle energie pulite. Il surri-
scaldamento infatti provoca incendi 
che sprigionano foschie tossiche con 
enormi quantità di CO2. 
Secondo un rapporto dell’ONU negli 
ultimi vent’anni sono stati conteggiati 
6457 disastri naturali che hanno ri-
guardato in particolare Paesi come la 
Cina, l’India, l’Indonesia, le Filippine, 
Gli Stati uniti e che hanno provocato 
600 mila morti. A questi si aggiungo-
no le vittime di alluvioni, cicloni, siccità 
e i milioni di persone rimaste senza 
casa e che spesso ci hanno rimesso 
la vita. Si è calcolato che tra il 2008 
e il 2014 già 157 milioni di uomini, 
donne e bambini hanno dovuto la-
sciare la loro terra a causa dei disastri 
climatici. Stando così le cose, tutti 
abbiamo un imperativo: non aspettare 
nemmeno un giorno, per cercare di 
combattere l’ingiustizia climatica e 
sociale e impegnarsi personalmente, 
non dimenticando mai che ognuno 
“è parte di un’immensa vita, che 
generosa risplende intorno a noi”. Il 
22 aprile, giornata mondiale dedicata 
alla Terra,171 Paesi hanno firmato a 
New York l’accordo preso a Parigi nel 
dicembre scorso. A proposito di disa-
stri ambientali, domenica 17 aprile dai 
tubi della raffineria Iplom di Busalla, a 
causa della rottura di un tubo, si è veri-
ficata una fuoriuscita di circa 600 mila 
litri di greggio, che si  sono riversati nel 
torrente Fegino e quindi nel Polcevera. 
Dal 6 maggio, 240 dipendenti della 
raffineria andranno in cassa integra-
zione, senza contare le centinaia di 
persone occupate nell’indotto. 

Carla Gari

Da venerdì 15 aprile hanno preso il via i lavori finalizzati allo svuotamento, 
previa messa in sicurezza delle pavimentazioni, degli ossari di alcune zone 
del cimitero della Castagna a San Pier d’Arena interessate da forte degrado. 
In particolare, i lavori interesseranno il secondo reparto all’aperto, nel tratto 
sul quale si trovano gli ossari compresi fra il numero 69 e il numero 600; ciò 
comporterà il trasferimento presso la cripta del cimitero di tutti i resti ossei 
e le ceneri lì tumulati. Ai concessionari, se interessati, saranno proposte 
diverse collocazioni dei resti presso sepolture alternative, negli ossari dello 
stesso Cimitero, in quello degli Angeli o in altri Cimiteri cittadini. Eventuali 
contatti utili sono l’Ufficio Amministrativo Cimiteri del Municipio II Centro 
Ovest, in via San Pier d'Arena 34, tel. 0105578709/706.  Inoltre, si invita 
chi abbia sepolture nel reparto Boschetto dello stesso cimitero, da tempo 
inaccessibile per motivi di sicurezza, a prendere contatto, ove ci sia interesse a 
valutare eventuali possibilità di permuta con altre sepolture, con la direzione 
Servizi Civici, Legalità e Diritti in corso Torino 11, tel. 010.5576852/892.

Al via i lavori
al cimitero della Castagna

Dal 15 aprile scorso

C’era una volta 
il colore del mare

Clima, inquinamento e disastri ambientali



18
04-2016

GAZZETTINO 
Sampierdarenese

“I dibattiti che si trovano nei mezzi di 
comunicazione o nelle pubblicazioni 
e perfino tra i ministri della Chiesa 
vanno da un desiderio sfrenato di cam-
biare tutto senza sufficiente riflessione 
o fondamento, all’atteggiamento che 
pretende di risolvere tutto applicando 
normative generali o traendo conclu-
sioni eccessive da alcune riflessioni 
teologiche”. Con queste parole del 
primo capitolo si può già avere un’idea 
di come Papa Francesco abbia voluto 
impostare la sua Esortazione Aposto-
lica, scritta come una sorta di lettera 
riassuntiva del sinodo sulla famiglia nel 
rispetto delle varie posizioni, nell’in-
tento di fissare il metodo con cui la 
Chiesa dovrà guardare alla famiglia 
nei prossimi tempi. Nella prefazione, 
scritta dai coniugi Chiara Giaccardi e 
Mauro Magatti, docenti di sociologia 
alla Università Cattolica di Milano, si 
dice come nel documento non vi sia 
nulla di “urlato”, né la volontà di ta-
gliare con la spada i nodi della nostra 
quotidianità. Si tratta di un invito al 
cammino “con” la famiglia, cellula 
fondamentale del genere umano. Si 
ribadisce la volontà di non lasciare 
alcuno indietro, pur non fermandosi. 
Il testo segue lo stile di Gesù Cristo, 
il quale sfugge le trappole di chi 
vuole tirarlo da una parte o dall’altra, 
e spariglia le carte con l’annuncio 
dell’amore per tutti, nessuno escluso. 
Questo aspetto è uno di quelli che 
più stanno a cuore a Papa Francesco: 
che nessuno venga escluso, perché 
Dio si è fatto uomo mandando Gesù 
a morire su questa terra proprio per 
tutti e ciascuno. Non c’è un’altra 

religione nella quale la divinità faccia 
questo incredibile atto d’amore. La 
riflessione inizia dalla Parola di Dio, ed 
esattamente dal salmo 128 (versetti 
1-6), laddove viene definito “beato” 
l’uomo che teme il Signore assieme 
alla sua sposa, “vite feconda” ed ai 
figli “virgulti d’ulivo” attorno alla 
mensa. La coppia che ama la vita è la 
manifestazione vivente dell’Amore di 
Dio, e molto frequentemente la Bibbia 
usa questa similitudine, arrivando sino 
a Giovanni Paolo II che affermò come 
Dio non sia “solo”, ma sia “famiglia 
Divina”, formata dalle tre persone tri-
nitarie nell’amore dello Spirito Santo. 
Dunque la parola “famiglia” non è 
un qualcosa di inventato successi-
vamente, ma sta alla base di tutto, 
ed è proprio per questo che Dio 
ama le famiglie umane. In esse i figli 
crescono, si formano ed apprendono 
dall’esempio dei genitori la funzione 
educativa che a loro volta dovranno 
esercitare sui propri figli. La famiglia 
non è però solo idillio e pace, proprio 
perché da sempre è “sotto attacco” 
dell’invidia del demonio, e patisce 
dolore, fatica, male, malattie e molto 
altro, ma trova nella propria unità e 
“somiglianza” con Dio la forza per 
andare avanti e superare le prove. La 
Famiglia di Nazareth è l’esempio di 
come la vita sia impegnativa, però lo 
sguardo del Signore è sempre su di 
essa. Il documento apre poi il grande 
capitolo dei vari modi, spesso abis-
salmente diversi tra loro, con i quali 
si intende oggi il termine “famiglia”. 
Nessuna retromarcia o adattamento 
alle mode o alle correnti di pensiero, 

e il matrimonio cristiano rimane pro-
posto dalla Chiesa come è sempre 
stata pensato, ma è grande la spinta 
verso l’attenzione agli altri e l’invito 
a non escludere nessuno, dato che 
l’Amore di Dio è per tutti. Il Papa sa 
come in molti giovani stia prevalendo il 
desiderio di sfuggire dall’impegno per 
tutta la vita, scegliendo strade diverse 
sia per circostanze sociali sia perché la 
coscienza del legame appare sempre 
più come un fardello di cui liberarsi, 
invece che una scelta di vita responsa-
bile. Nonostante ciò non vi sono parole 
di condanna, ma si chiede ai credenti 
una grande comprensione ed una vita 
esemplare, essendo questo il miglior 
modo di rendere credibili i valori di 
cui si parla. Un capitolo redatto con 
semplicità è quello sulla dimensione 
erotica dell’amore. Con parole chiare 
il Papa riprende quanto già detto da 
Giovanni Paolo II e quanto più volte 
scritto nella Bibbia. L’amore fisico non 
può in nessun modo essere inteso 
come “un male permesso o come un 
peso da sopportare per il bene della 
famiglia, bensì come un dono di Dio 
che abbellisce l’incontro tra gli sposi”. 
Ed arriva a definirlo: “una piena e 
limpidissima affermazione dell’amore 
dalla quale si percepisce che l’esi-
stenza umana è stata un successo”. 
Queste parole sembrano fantascienza 
se confrontate con il tempo non trop-
po lontano nel quale l’amore fisico 
era sostanzialmente demonizzato in 
ogni suo aspetto e persino le donne 
che avevano recentemente partorito 
dovevano farsi dare una benedizione 
“per levarsi di parto” si diceva, come 

Amoris Laetitia: 
la famiglia al centro

L'esortazione apostolica di Papa Francesco

se avessero compiuto un’azione im-
monda nel concepire e partorire un 
figlio! Il documento è talmente ricco 
da impedirci di poter condensare in 
un articolo tutti i temi in esso trattati. 
Invitiamo perciò chi desidera prosegui-
re nell’approfondimento a procurarsi il 
testo originale che si trova in libreria o 
è scaricabile dal sito www.vatican.va 

su internet. Va letto con calma e senza 
la pretesa di cercare gli argomenti che 
più ci interessano, dato che il Papa 
usa uno stile discorsivo ma profondo, 
e ci porta piano piano ad ogni punto 
con la semplicità di cui egli stesso è 
permeato.

Pietro Pero

Il viaggio del Papa verso l’isola di Lesbo resterà sicuramente come una grande 
pietra miliare nei rapporti internazionali e per l’umanità intera. Non abbiamo 
timore di esagerare nel dire questo dopo aver visto le immagini commoventi 
di Papa Bergoglio assieme al Metropolita ortodosso di Atene ed al Patriarca 
ecumenico di Costantinopoli. L’incontro è stato commovente e totalmente 
sgombro da formalismi; quei tre uomini di fede hanno, consentiteci di dirlo, 
letteralmente “perso la testa” a contatto con quelle persone così semplici, 
desiderose solamente dell’attenzione di qualcuno che non li considerasse 
numeri. Il Papa ed i Vescovi ortodossi hanno tutti sottolineato come il mon-
do intero debba farsi carico di questa che è forse la più grande emergenza 
umanitaria dalla seconda guerra mondiale. L’atteggiamento maggiormente 
stigmatizzato è stato “l’indifferenza”. Infatti, accanto a porte sbattute in 
faccia ed a muri innalzati con urgenza esiste anche una grande indifferenza, 
cioè l’atteggiamento di chi pensa che questo sia un problema che riguarda 
altri e non tutti noi. Diciamo da tempo che con questi Papa “ne vedremo 
delle belle”, ma ora ne stiamo vedendo di “meravigliose”!

P.P.

Il Papa nell'isola di Lesbo
contro l'indifferenza dei potenti
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Ricordi

Giuseppe Dondero
vulgo Ghillo

A undici anni dalla scomparsa Lo 
ricordano il figlio Mauro, il nipote 
Luca e gli amici tutti.

24/5/2005 – 24/5/2016

Paride Batini 

Sette anni fa ci lasciava un grande 
protagonista delle vicende degli 
ultimi decenni a Genova. Paride 
era molto più che un “perso-
naggio”. Era l’incarnazione del 
lavoratore, del leader naturale, 
della persona che non si monta 
la testa per la notorietà, ma 
rimane sempre lo stesso, cioè 
un uomo forte dei suoi principi 
e fondamentalmente buona ed 
altruista. A Genova manca molto 
uno come Lui, che ha tanto lot-
tato per i diritti degli altri; perché 
chi fa questo come lui ha fatto è, 
prima di tutto, un grande uomo, 
e poi, forse, un “personaggio”. 
Speriamo che questa città così di-
stratta si ricordi a lungo di Paride 
Batini, il vero Portuale (con la “P” 
maiuscola).
Il Gazzettino Sampierdarenese 
lo ricorda, insieme alle figlie, 
Mirella e Silvana, e ai lavoratori 
della Compagnia Unica del Porto 
di Genova che hanno avuto la 
fortuna di vivergli accanto.

23/4/2009 – 23/4/2016

Lettera 
ad un caro amico

Caro Elio,
sono passati due anni da quando 
ci hai lasciato, ma noi ti ricordiamo 
e ti ricorderemo sempre con tanto 
affetto e nostalgia. Infatti non 
passa giorno senza parlare di

ELIO TACCHINO

il factotum dello Sport Club Sam-
pdoria, conosciuto ed apprezzato 
da tutti. Siamo fieri di aver tra-
scorso tanti anni assieme a te, 
organizzando, litigando e parlan-
do di tante cose, ma soprattutto 
della nostra Samp. Sei stato un 
personaggio talmente unico che 
nessuno ti potrà mai dimenticare. 
Condividiamo con tua moglie e i 
tuoi figli un dolore ed un rimpianto 
incancellabile.
Con tutto il cuore.

Il Consiglio
dello Sport Club Sampdoria

ANNA MARIA PITTALUGA 

Gli anni passano e sono già due 
anni che ci hai lasciato per anda-
re… forse... in un mondo migliore. 
Lo spero per te. Un grosso abbrac-
cio e un bacione. 

Rossana

24/4/2014 – 24/4/2016

In quest’anno giubilare della Divina 
Misericordia, sabato 9 aprile la fami-
glia religiosa di don Daste a San Pier 
d'Arena ha avuto un'altra grazia: l’op-
portunità di incontrare alcuni “Amici 
di don Daste” e celebrare con loro la 
Santa Messa, presieduta da monsignor 
Michele De Santi. Il professor Giu-
seppe Parodi Domenichi, grazie alla 
sua singolare conoscenza storica e ad 
un’accurata ricerca sulla figura di don 
Nicolò Daste, ha delineato un profilo 
biografico del Sacerdote dal punto di 
vista storico, culturale e religioso. Egli 
afferma che don Daste, pur essendo 
un sacerdote dell’Ottocento, è riuscito 
a mettere in pratica tutto quello che 
Papa Francesco sta richiedendo oggi a 
sacerdoti e religiosi. Ecco la semplicità 
e la carità di don Daste!
Nicolò Daste nasce a San Pier d’Are-
na il 2 marzo del 1820, da Giovanni 
Battista e Giulia Parodi. Nel 1835, alla 
morte del padre, Nicolò è costretto 
ad interrompere gli studi e a lavorare 
come falegname con lo zio Giuseppe 
ed il fratello Giacomo nel laboratorio 
familiare. Egli deve aspettare con 
pazienza e fedeltà fino all’età di qua-
rantasei anni per poter raggiungere il 
sogno tanto desiderato: il Sacerdozio. 
In quegli anni di vita quotidiana e di 
ricerca vocazionale egli riuscì ad essere 
un uomo semplice e caritatevole per 
i sampierdarenesi, che si rivolgevano 
a lui attraverso le varie associazioni 
della parrocchia di San Martino e 
Santa Maria della Cella e della Con-
ferenza di San Vincenzo de’ Paoli, di 
cui Nicolò Daste fu co-fondatore, la 
quale fu presente in quella parrocchia 
fin dal 1852 ed è tuttora in attività. La 
ricerca vocazionale di Nicolò è stata 
lunga, essendo egli dovuto passare 
attraverso situazioni e luoghi difficili: 
basti pensare al suo lungo viaggio, 
iniziato nel 1860, per trovare chi lo 
seguisse nel percorso di formazione, 
viaggio che lo porta dalla casa nativa a 
Masone, successivamente a Certosa di 
Rivarolo, al centro storico di Genova, 
presso la chiesa gentilizia di San Pan-
crazio della famiglia Pallavicini (ora di 
proprietà dei Cavalieri di Malta), poi 
a Multedo di Pegli, presso la cappella 
gentilizia di Villa Lomellini Rostan (ora 
proprietà della famiglia Reggio), per 
proseguire a Cornigliano Ligure, dove 
monsignor Giacomo Filippo Gentile, 
arcivescovo di Novara, gli concede il 
suddiaconato, fino ad arrivare a San 
Michele di Pagano, dove l’arcivescovo 
Alerame Pallavicini lo ordina diacono. 
Nicolò diventa finalmente sacerdote il 
24 giugno 1866. Dopo la sua ordina-
zione, egli ritorna a San Pier d'Arena e 
celebra solennemente la prima Messa 

presso la parrocchia nativa, dove reste-
rà per tutta la vita come cappellano. 
Lo storico sottolinea che don Nicolò 
Daste non ebbe mai incarichi parti-
colarmente importanti, come quello 
di parroco, nonostante ciò riuscì a 
servire il Signore e i sampierdarenesi, 
soprattutto accudendo le bambine 
orfane. Infatti per queste bimbe sole 
e abbandonate, una pia giovane, 
Apollonia Dellepiane, dietro sugge-
rimento della Superiora delle Suore 
Franzoniane, madre Angela Massa, 
stava creando una prima struttura di 
accoglienza; per provvedere alla na-
scente Opera don Pietro Gallo, padre 
spirituale delle Suore Franzoniane, 
indicò come direttore, don Daste, suo 
stimato amico. Tante persone, tra cui 
non credenti e anticlericali, avendo 
conosciuto la carità e semplicità di 
don Daste, collaborarono generosa-
mente con l’Opera da lui creata. Per 
esigenze pratiche la Casa della Divina 
Provvidenza dovette cambiare diverse 
sedi, facendo registrare ogni volta un 
incremento notevole del numero delle 
bambine ospitate. Nel 1869 prese uffi-
cialmente vita la Congregazione delle 
Suore “Figlie della Divina Provvidenza” 
e nel 1873 l’Arcivescovo di Genova, 
monsignor Salvatore Magnasco, 
accolse la professione religiosa delle 
prime suore. Nella tarda notte del 7 
febbraio del 1899 don Daste si spen-
se, affettuosamente circondato dalle 
suore e dalle sue orfanelle. La città, in 
suo onore, proclamò tre giorni di lutto 
cittadino, in cui scuole e uffici restaro-
no chiusi, la bandiera fu abbassata a 
mezz’asta. Il corteo funebre fu seguito 
da oltre seimila persone.
Dal cardinale Angelo Bagnasco è 
stato avviato il processo canonico di 
Beatificazione e di Canonizzazione del 
Servo di Dio, sacerdote Nicolò Daste. 
Il postulatore, avvocato Artiglieri, che 
segue attualmente la causa in og-
getto, nella riunione tenutasi presso 
la Casa Madre, ha sottolineato che 
il popolo di San Pier d'Arena, può 
trovare in don Daste un importante 
figura di riferimento spirituale perché 
egli operò e visse sempre per la sua 
gente, vedendo le necessità della 
società del tempo. Alla conclusione 
dell’incontro, monsignor Michele De 
Santi ha celebrato la Santa Messa e 
durante l’omelia ha affermato che 
don Daste è un sampierdarenese 
“doc”, perché visse il suo sacerdozio 
amando i piccoli e servendo i poveri di 
San Pier d'Arena. Monsignor De Santi 
ci ha inoltre ricordato l’importanza 
della fedeltà quotidiana alla nostra 
vocazione e ha aggiunto che ogni 
sacerdote è chiamato ad essere vicario 

dell’amore di Cristo tra gli uomini, 
come lo è stato don Daste. Egli ha 
concluso l’omelia con un’esortazione 
a pregare per le vocazioni, perché 
grazie ad una rinnovata fecondità 
familiare vi sia la possibilità di avere 
tante vocazioni sacerdotali e religiose 
nella diocesi di Genova.

Le suore di Don Daste

Don Daste: un sampierdarenese doc

Un incontro per ricordare il grande sacerdote

Il Centro Grandi Ustionati dell’ospedale di Villa Scassi fa scuola e conferma 
la sua eccezionalità in Italia e nel mondo. A confermarlo sono stati tredici 
operatori umanitari di Medici Senza Frontiere, una delle associazioni tra le 
più benemerite nel pianeta, che hanno trascorso due settimane presso il 
Centro per imparare dai medici sampierdarenesi le tecniche più avanzate di 
intervento sugli ustionati. Le attuali guerre e tragedie hanno infatti peggio-
rato lo scenario internazionale, facendo aumentare del 40 per cento i casi 
di ustioni. “Il progetto di formazione dedicato a Medici senza Frontiere – ha 
spiegato Giuseppe Perniciaro, direttore dei Grandi Ustioni del Villa Scassi – è 
nato dall’esigenza di fornire tutte le tecniche e le informazioni per il miglior 
trattamento dell’ustione, che in seguito al peggioramento dello scenario 
internazionale, è divenuto uno tra i casi più trattati sul campo dagli operatori 
umanitari”. Il workshop ha pure offerto l’opportunità di confrontare l’espe-
rienza di Medici Senza Frontiere in contesti caratterizzati dalla carenza di 
risorse con le competenze pratiche di intervento di una struttura altamente 
specializzata nelle ustioni, per offrire al paziente un’assistenza di alto livel-
lo. Nella delegazione “discente” c'erano dermatologi, anestesisti, medici 
infettivologi, chirurghi, infermieri di unità intensiva e ginecologi che hanno 
già lunga esperienza in diversi paesi e contesti d’emergenza: Repubblica 
Centrafricana, Ciad, Repubblica Democratica del Congo, Burundi, India, 
Yemen, Afghanistan. Medici Senza Frontiere è attiva in sessanta paesi. Dal 
1971 fornisce assistenza medica salvavita alle popolazioni in condizioni 
di vulnerabilità e presta soccorso alle vittime di guerre, epidemie, disastri 
naturali.

d.fram.

Medici Senza Frontiere 
all'Ospedale Villa Scassi

Per imparare dai nostri specialisti
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Errare humanum?
L’errore, la responsabilità, la legge
a cura di 
Vittorio Coletti e Vincenzo Roppo

Psicologia
dell’arte
a cura di Massimo Recalcati ORE 17.45

Ci sono libri da non dimenticare
mai. Ogni volta sono diversi, ogni
volta raccontano qualcosa di mai
visto, mai capito prima. Ogni au-
tore ha un classico del cuore. Così
abbiamo chiesto ad alcuni scrittori
di leggere per noi il loro classico
preferito, fra reading e racconto
della propria avventura di lettore e
di lettrice. Cinque serate nel Cortile
di Palazzo Ducale per ascoltare
classici che ci parlano del presente
e una serie di intermezzi musicali
tra jazz e improvvisazione a cura di
Rodolfo Cervetto. 

Stasera ti leggo
un libro
Classici del nostro tempo
a cura di Bia Sarasini

La Settimanale
di Fotografia
Incontri & Confronti

ORE 17.45

Oltre il pregiudizio
e la violenza
Prospettive psicoanalitiche 
tra clinica e cultura

ORE 17.45
Nelle attività umane si commettono
errori, che possono fare danni. Un
medico non azzecca la diagnosi o la
cura e il paziente muore; un mana-
ger prende decisioni sbagliate che
portano l’impresa alla rovina; le
scelte (o le inerzie) di un politico
possono avere conseguenze disa-
strose per la collettività. Di queste
situazioni la legge si occupa. Con
quali risposte? Indulgenza, perché
“sbagliare è umano”? Oppure san-
zione, perché “chi sbaglia paga”? La
questione viene affrontata con rife-
rimento a cinque settori: medicina,
politica e amministrazione, giorna-
lismo, economia, giustizia. Per cia-
scuno di essi un giurista ne discute
con un protagonista del settore.
Gli incontri sono alle 17.45

n 21 aprile
Luigi Arru
Raffaella De Matteis
Errore e responsabilità 
in medicina

n 28 aprile
Michele Marchesiello
Giuseppe Pericu
Errore e responsabilità 
nella funzione 
politico-amministrativa

n 5 maggio
Alessandro Cassinis
Vincenzo Zeno-Zencovich
Errore e responsabilità 
nel giornalismo

n 12 maggio
Carlo Piergallini
Marco Vitale
Errore e responsabilità 
nell’economia

n 16 maggio
Carlo Guarnieri
Rodolfo Sabelli
Errore e responsabilità 
nella giurisdizione
IN COLLABORAZIONE CON

n 14 aprile
Giulio Giorello 
Vincenzo Roppo
L’errore e la legge

n 19 aprile
Massimo Recalcati
La vita e l’opera: psicoanalisi 
e creazione artistica

n 26 aprile
Andrea Bellavita
Clint Eastwood: quando un uomo
con la pistola diventa padre

n 3 maggio
Federico Leoni
Bach: la musica 
senza nome

n 10 maggio
Rossella Valdrè
Emily Dickinson: 
una vita dentro lo scaffale

Quattro incontri per attraversare un
luogo tradizionale e affascinante
della psicologia dell’arte: quello del
rapporto tra opera d’arte
e psicologia dell’artista. In che modo
le vicende biografiche possono in-
terferire, condizionare, contribuire a
generare lo stile, l’evento stesso
dell’opera? Il testo dell’arte gode di
una sua autonomia formale che pre-
scinde dalle vicissitudini esistenziali
dell’autore ma, al tempo stesso, è
gravido di vita al punto di diventare
esso stesso il nome proprio dell’arti-
sta, la firma della sua vita come ac-
cade per Van Gogh e Joyce.
Gli incontri sono alle 17.45

ORE 19

Tornano a Palazzo Ducale, con la
seconda edizione de La Settimanale,
i grandi nomi della fotografia
contemporanea: cinque incontri per
raccontare i diversi generi fotografici
e la loro evoluzione.
Gli incontri sono alle 19

a cura dell’Associazione la Settimanale

n 11 maggio
Anna Di Prospero
dialoga con Giulia Ticozzi

n 18 maggio
Renata Ferri
dialoga con Maurizio Garofalo

n 25 maggio
Alessandro Penso
dialoga con Maurizio Garofalo

n 27 aprile
Guido Harari
dialoga con Giulia Ticozzi

n 4 maggio
Giovanni Troilo
dialoga con Maurizio Garofalo
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Il pregiudizio si annida ineluttabilmente
nella conoscenza e anche quando si am-
manta di innocenza non cessa di esercitare
le sue ragioni, mente contro mente, con vio-
lenza. Tutto il sapere del mondo scientifico,
economico, sociale, politico, etnico, religioso,
psicologico rimane comunque impigliato
nella fitta rete del desiderio e del “proprio
particulare” di uomini e di organizzazioni. Il
pensiero inerente a ciascuna disciplina non
è sufficiente ad elevarci al di sopra delle ipo-
tesi di parte che dilaniano il mondo. Il pre-
giudizio, come ‘giudizio anticipato’ che
presume un sapere, per non affrontare la fa-
tica e l’angoscia legate alla costruzione di
quel conoscere che trasforma il nostro modo
di intendere il mondo, è alla radice di tanti
malesseri del nostro quotidiano, macro e
micro sociale. Andare oltre il pregiudizio e la
violenza significa rendersi responsabili di
una visione del mondo che non si limiti a
ghettizzare e reprimere, ma cerchi dimen-
sioni integrative e trasformative a partire dal
singolo individuo.
Gli incontri sono alle 17.45

IN COLLABORAZIONE CON

n 29 aprile
Simona Argentieri
Le radici psicologiche 
del pregiudizio

n 6 maggio
Luisa Carbone Tirelli
Adolescenza e violenza:
i luoghi dell’aiuto 
psicologico

n 13 maggio
Carlo Sini
Sapere e supposto sapere:
una soglia

n 20 maggio
Vittorio Lingiardi
Diverse da chi? Diversi 
da chi? Biologia e cultura, 
pregiudizi e paura

ORE 21

n 24 maggio
Maria Rosa Cutrufelli
legge Lavinia fuggita
di Anna Banti
con Dino Cerruti, contrabbasso 

n 7 giugno
Paolo Di Paolo
legge L’educazione sentimentale
di Gustave Flaubert
con Paolo Maffi, sax

n 21 giugno
Rosella Postorino
legge Moderato cantabile
di Marguerite Duras
con Giulia Ermirio, viola

n 28 giugno
Carola Susani
legge Pinocchio
di Carlo Collodi
con Claudio Bellato, chitarra

n 31 maggio
Edoardo Albinati
legge Le metamorfosi
di Ovidio
con Renzo Luise, chitarra

Incontro con Elizabeth Strout
Mi chiamo Lucy Barton
23 maggio_ore 17.45
Prima presentazione in Italia dell’ultimo romanzo di Elizabeth Strout

In una stanza d’ospedale di Manhattan, davanti allo
scintillio del grattacielo Chrysler che si staglia oltre
la finestra, per cinque giorni e cinque notti due
donne parlano con intensità. Non si vedono da
molti anni, ma il flusso delle parole sembra poter
cancellare il tempo e coprire l’assordante rumore del
non detto. In quella stanza d’ospedale, per cinque
giorni e cinque notti, le due donne non sono altro
che la cosa piú antica e pericolosa e struggente: una
madre e una figlia che ricordano di amarsi.

Vito Mancuso e il Don Gallo
“ritrovato” Un archivio inedito
31 maggio_ore 17.45
Vito Mancuso presenta l’archivio di Don Gallo, quasi 5.000 documenti
ed un migliaio di fotografie dal 68 al 2013

“Don Andrea Gallo vivrà nell’immaginario degli ita-
liani con il suo sigaro, il cappello nero e l’immanca-
bile colletto da prete, i segni più caratteristici della
doppia appartenenza che ha contraddistinto la sua
lunga e felice vita: l’appartenenza al mondo e alla
chiesa, alla terra e al cielo. Termini tutti ugualmente
importanti per uno che vi ha dedicato la vita”, così
ne scriveva su Repubblica Vito Mancuso a poche ore
dalla morte. Grazie ad un primo contributo di di-
versi soggetti istituzionali, il Don rivive ora anche
nel suo archivio recuperato.

IN COLLABORAZIONE CON

Guido Crainz. 
Autobiografia di una Repubblica
1 giugno_ore 17.45

Una lectio di Guido Crainz, storico e opinionista del
quotidiano la Repubblica, in occasione del 70° anni-
versario della Repubblica italiana. Una riflessione
dentro la storia concreta del nostro Paese, a partire
dall’eredità del fascismo, dalla nascita della «repub-
blica dei partiti» e dagli anni della guerra fredda per
arrivare ad oggi.


